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PREFAZIONE 



Prima che il Comitato suggellasse la lunga laboriosa opera sua 
con la inaugurazione del monumento dedicato alla memoria di 
Gioachino Rossini nel teìnpio di Santa Croce, io proposi al Comi- 
tato stesso di consacrare alcune pagine a ricordo dell'avvenimento. 
E per renderle degne della circostanza invocai il valido aiuto di persone 
illustri, la cui cooperazione è stata preziosa per l'alta intelligenza, 
per il vasto sapere, nonché per quello spirito di investigazione che 
fruttò utili notizie, interessanti aneddoti. 

L'ode inspirata del 2}adre Manni, gli scritti di I. Del hungo, 
di G. Mazzoni, di E, Masi, di A. Conti, di A. D'Ancona, di F. Martini, 
nei quali risplende vivificante l'ammirazione, l'amore per il sommo 
Maestro, hanno una importanza peculiare, ed il Comitato esterna a tutti, 
per mio mezzo, la jìropria gratitudine. E così pure, mentre ringrazia 
il barone B. Podestà per i documenti /orniti, che recano notizie caratteri- 
stiche sugli anni giovanili del Rossini, ha per accettissimo ti contributo, 
che alla pubblicazione porgono le lettere raccolte dal Comm. G. Biagi, 
le quali, nel palesarci V intima modo di scrivere del Pesarese, ci fanno 
conoscere quella simpatica figura del dotto latinista Crisostomo Ferrucci, 
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fanatico ammiratore del sito celebre Gioachino. Gran melomane^ 
pressoché ottaìilenne^ bisognava vederlo con la sua 'rubiconda faccia 
da padre guardiano^ socchiudente gli occhi come in atto di recitare 
una giojculatoriaj ripetere con perfetta intonazione in falsetto i gor- 
gheggij le volate^ le fioriture^ i trilli che eseguivano, al tempo della 
sua giovinezza, la Marcolini, la Bassi, la Colbran e tante altre celebri. 

Non ho reputato necessario di aggiungere cenni biografici, poiché 
abbondano i lavori di tal genere in diverse lingue ed i copiosi epistolarj 
del sommo musicista. A proposito delle sue lettere essendovi ancora 
degli scettici, disposti a sostenere vecchie ed insulse accuse, io nutro 
lusinga che dalla jyresente pubblicazione emergano su questo punto 
date, fatti, giudizj tali da rafforzare V opinione della maggioranza, 
che trova nel carteggio Rossiniano, testé dato alla licce da G. Maz- 
zatinti, F. e G. Manis, materia esuberante per distruggere potentemente 
le tristi calunnie di quanti qualificarono il Rossini soltanto cinico mot- 
teggiatore, egoista, dedito alla gola e, nella migliore ipotesi, malato 
nevrastenico, e lo dipinsero avversario ostinato di ogni ideale di novità 
politica ed artistica. 

Dei tre autografi, che precedono gli scritti sovramenzionati e sono 
corredati degli atti relativi, uno è stato gentilmente procurato dal 
Senatore Marietti. I faosimili, egregiamente riprodotti dall' Istituto 
Geografico Militare, rendono il libro vieppiù attraente. Tra questi 
sono due ritratti del Rossini in età diverse, il primo cìie lo rap- 
presenta a cinquantun* anni,- tolto da una incisione favorita dal 
Comm. A. Gatti, il cui originale fu dipinto a olio nel 1843 da Ary 
Scheffer, e V altro, su fotografia con dedica, offerta alla signora U Ancona 
nel 1862, che ritrae mirabilmente le sembianze del vecchio Maestro. 
Nella relazione dei lavori del Comitato trova opportuno posto Veffigie 
delV intelligentissimo gentiluomo Presidente del medesima), Marchese 
Fitippo Torrigiani, che tanto si adoperò alla felice riuscita deW impresa 
e quella del chiarisshno prof. G. Cassioli, autore del nwnuìnento che 
lo raccomanda alla posterità, (inferisce anche interesse alla pubblica- 
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zione, grazie alla cortesia del Cav. L. Rasi, Direttore della R. Scuola 
di recitazione^ che mi permise di estrarli dalla sua ricca collezione tea- 
tralcy la curiosità di ventagli^ ornati del ritratto del Maestro e dei 
cantanti^ ideati in Spagna per commemorare la esecuzione delle sue opa^e 
nella romaìitica terraj che cercava ogni mezzo per tributare omaggio e 
plausi di universale entusiasmo. 

Per debito di giusta e verace riconoscenza avrei ben desiderato 
che qui figurasse eziaìidio il ritratto del munificente sig. Carlo Sonzogni 
Juva^ il cui efficace concorso valse a render possibile la effettuazione 
del progettato monumento^ ma la sua fortissima modestia^ da citare 
come eccezionale ai giorni nostri^ deluse le premure mie e tutti gli 
artificj dei suoi intimi. Adunque^ se ai lettori di questi ricordi man- 
cherà la soddisfazione di contemplare il volto di un cosi benemerito 
dell'arte e della patria^ dalla relazione del suo atto generoso rimarrà 
il conforto di sapere che quel mecenate conserva le nobili tradizioni 
della famiglia Branca, alla quale era legato da stretti vincoli di 
parentela. 



RICCARDO OANDOLFJ. 
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onoranze tributate a Gioachino RoBsini in occasione del tra- 
tporto solenne delle sue ceneri per esser tumulate nel Tempio 
li S. Croce, oggi che le ceneri vengono composte nel monu- 
mento costruito da private oblazioni, pongono il Comitato Dell'obbligo 
di render conto dell'opera sua. 

La presente relazione sodisfarà a questo scopo; e più specialmente 
intesa a tramandare alla storia cose e fatti, che senza plausibile ragione 
si sarebbero dimenticati. 

Il dì 11 Giugno 1878 per iniziativa prima del Maestro Cav. Ric- 
cardo Gandolfi, ed in seguito del Maestro Cav. Baldassarre Gamucci e 
del March. Luigi Quaratesi, ai quali si associarono il Comm. Luigi 
Casamorata, il Cav. Maestro Guido Tacchinardi, ed il Cav. Maestro 
Emilio Cianchi, fu definitivamente costituito un Comitato, avente lo 
scopo di tributare solenni onoranze a Gioachino Rossini in occasione 
dell'arrivo della sua salma, che per le disposizioni testamentarie sue e 
quelle ancora della consorte Contessa Olimpia Pellissier, morta a Parigi 
nel 1876, si riteneva dovessero esser tumulate nel tempio di S. Croce. 
Il Comitato resultò cosi composto : 

Casamoeata Comm. Avv. Luigi, Presidente 

Gandolpi Cav. M." Riccaedo 

Mabellini Comm. Prof. Teodulo 

Behtiki M.° Domenico 

GiovAccHiNi Cav, Prof. Giovacchino 

Beizzi Cav, Prof. Enea 

Kraus Comm. Prof. Alessandro, seniore 

Carocci Cav. Uff. Guido 
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Roberti Cav. M."" Giulio 
QuARATESi March. Luigi 
Taochinardi Cav. M.** Guido 
Gamucci Cav. M.** Baldassarre 
D'Ancona Comm. Sen. Sansone 
Maglioni Cav. M.* Gioacchino 
Sbolci Cav. Prof. Jefte 
ToRRiGiANi March. Comm. Filippo 
Ricordi Cav. Emilio 
Pini Comm. Ing. Giovanni 
De Champs Cav. M.** Ettore 
Garzoni March. Comm. Sen. Giuseppe 
Fumi M.** Vinceslao 
NiccoLAi Cav. Astolfo 
CiANCHi Cav. M.** Emilio, Segretario. 

Stabilito che il numero dei componenti il Comitato non dovesse 
essere superiore a venticinque, si elesse una Giunta Esecutiva che re- 
sultò composta del Cav, M.** Gandolfi, del M.** Domenico Bertini, del 
March. Luigi Quaratesi e del Cav. M."* Guido Tacchinardi. 

In quell'adunanza venne proclamato a Presidente onorario Giuseppe 
Verdi, che si scusò con la seguente lettera : 

8. Agata, 16 Giugno 1878. 

Egregio Sig. Casamorata, 

Ammiro Rossini anch*io al par d*ogni altro, ed alla sua morte intesi dimostrarlo, 
proponendo a diversi maestri di comporre una Messa da Requiem da eseguirsi al primo 
anniversario della sua morte. Quel progetto non si è potuto disgraziatamente realizzare, 
non per colpa dei maestri destinati a comporre, ma per incuria o malvolere di altri. Ora 
domando io, a che gioverebbe che io fossi Presidente, o Vice, od Onorario ecc.? Oltre 
airessere in questo momento ingolfato in una farragine di affari, completamente estranei 
alla musica, trovo che il posto di Presidente effettivo ed onorario è da Lei egregiamente 
rappresentato, né fa mestieri di pensare ad altri. Gli è perciò che sarei ben lieto, eh* Ella 
volesse, dirò cosi di buona voglia accettare le mie scuse ed esonerarmi da questo onore. 

Con Lei, so che è inutile pregare, perchè questa lettera non sia resa di pubblica 
ragione, ma valgano di scusa il fatto che altre volte per consimili occasioni, e proprio in 
Firenze fu pubblicata un'altra mia alterandola, e facendovi commenti che non erano né 
seri né convenienti. 

Rinnovandole le mie scuse, mi dico colla più profonda stima 

Dev."* 
G. Verdi. 

Il Comitato affidò al suo Presidente l'incarico di informare il Go- 
verno della sua costituzione, di invocarne l'appoggio materiale per prov- 
vedere al trasporto delle ceneri a Firenze, riservandosi a suo carico le 
onoranze da tributarsi in quella occasione, nei modi che avrebbe reputato 
migliori. 
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Per le premure fatte dal Presidente e dalla Griunta Esecutiva, 
si riesci ad ottenere dal Ministro della Pubblica Istruzione De-Sanctis, 
il riconoscimento officiale del Comitato, nella sua gita a Firenze il 
13 Settembre 1878, e successivamente che le spese del trasporto sarebbero 
state sostenute dallo Stato. 

Il Comitato per la fiducia dimostrata nel suo Presidente si riadunò 
soltanto nel 30 Gennaio 1879. La instabilità degli uomini assunti al 
Ministero della Pubblica Istruzione rese inoperoso il Comitato per alcuni 
anni, e questo non riusci a riunirsi che il 14 Maggio 1883. Per risolvere 
poi questioni attinenti alla domanda fatta dal M.** Montuoro, di eseguire 
a sue spese una sua composizione intitolata: Alla memoria degli Estinti, 
Elegia descrittiva divisa in tre parti da intermezzi sinfonici, con parole 
del Conte Ottavio Tasca, e addivenire alla nomina di un Presidente in 
luogo e vece del defunto Comm. Luigi Casamorata, si tenne un'adunanza 
generale del Comitato nella sera del 23 Maggio 1883. 

In questa adunanza si procede alla nomina di un nuovo Presidente 
nella persona del March. Comm. Filippo Torrigiani, Presidente del 
R. Istituto Musicale, e per l'assenza da Firenze del March. Luigi Qua- 
ratesi, e la morte di altri, si rinnovava la Giunta Esecutiva che rimase 
composta del M.*" Domenico Bertini, del Cav. Guido Carocci, del 
Cav. M."" Riccardo Gandolfi, del Cav. M.** Guido Tacchinardi e del 
Comm. Ing. Giovanni Pini. 

Intanto corse un periodo d'inazione. Però, essendo sorta la coin- 
cidenza di un avvenimento importante per Firenze, quello dello scopri- 
mento della facciata di.S. Maria del Fiore, pur non essendone tassativa- 
mente fissata la data, fu a quell'epoca procrastinata con consenso unanime 
la traslazione in S. Croce delle ceneri di G. Rossini. Intanto, per ini- 
ziativa di Deputati di ogni parte della Camera, e primi fra questi i 
Deputati Filippo Marietti e Filippo Torrigiani, fu presentata e discussa 
una legge che porta la data del 26 Decembre 1886, con la quale si sta- 
biliva il fondo necessario per il trasporto e la tumulazione a Firenze 
delle ceneri di Rossini. 

Il Comitato nell'adunanza del dì 4 Gennaio 1887 nominò a Segretario 
r Ing. Giovanni Pini, avendo il M.*" Cianchi insistito per essere esonerato 
da quell'ufficio. In pari tempo furono chiamati a far parte del Comitato 
il March. Giov. Maria De' Mari, con la carica di Vice-Presidente, il 
Comm. Borg De Balzan ed il Cav. Giuseppe Torre. 

Il Ministro nel dare al Comitato annunzio ufficiale della Legge per 
la tumulazione, approvata dal Parlamento, soggiungeva di avere delegato 
il predetto Deputato Marietti ad assistere alla esumazione della salma 
dell'immortale Maestro, e curarne il trasporto in Italia. Essendo poi 
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stato rOn. Marietti nominato Sotto-Segretario di Stato pel Ministero 
della Pubblica Istruzione, il Governo nominò a suo delegato il Mar- 
chese Filippo Torrigiani, ed il Comune di Pesaro delegò il Deputato 
Giuseppe Vaccai ad assistere alla esumazione. 

Essendo stata stabilita la data per lo scoprimento della Facciata di 
S. Maria del Fiore per i primi di Maggio 1887, il Comitato, conformandosi 
ai desideri manifestati dal Ministro della Pubblica Istruzione, pensò si 
facesse precedere di qualche giorno la tumulazione della salma. Questa 
venne fissata irretrattabilmente pel 3 Maggio 1887, al ritorno da Parigi, 
ove eransi recati il Deputato Marchese Torrigiani, TOn. Vaccai, ed a, 
Torino ad incontrare la salma l'On. Mariotti. 

Nel mentre che si disponevano le onoranze e più specialmente la 
esecuzione dello Stabat Mater di Rossini nel Salone dei Cinquecento, 
si ricorse nuovamente al grande Maestro Giuseppe Verdi, pregandolo 
ad intervenire nel riflesso che la fulgida stella del suo genio avrebbe 
servito di faro luminoso, nell'istante che la salma di Rossini sarebbe 
entrata a posarsi eternamente nel Tempio degli Immortali. 

Ma anche in questa occasione le speranze rimasero deluse, perchè 
G. Verdi declinava l' invito scrivendo : 

Genova, 27 Marzo 1887. 
IllJM Sig, Sindaco di Firenee, 

Si tratta dì Bossini, che nessuno ha mai ammirato più di me; ed appunto per questa 
grande ammirazione dovrei accettare 1* invito col quale Ella m*onora. Se non che per antica 
abitudine, per la mia età, e pel troppo bisogno di quiete, io desidero star lontano da tutte 
queste dimostrazioni per natura troppo clamorosamente espansive. Gli è per le suaccen- 
nate ragioni che io mi trovo obbligato a declinare l'onorevole incarico che Ella Sig. Sin- 
daco avrebbe voluto affidarmi. Voglia accettare le mie scuse, se io non posso venire a 
Firenze per queir occasione, ed in pari tempo aggradire 1* espressione della più perfetta 

osservanza. 

Dev."« 

G. Vbrdi. 

Il Comitato si accrebbe di altri membri nelle persone del Comm. Ciro 
Pinsuti, del Cav. Prof. Francesco Cortesi, del Comm. Giulio Ricordi, 
del Cav. Prof. Giovacchino Bimboni, del Prof. Giuseppe Ceccherini. 

Allo scopo poi di poter assicurare alle onoranze un profumo di 
soavità, si procede alla nomina di un Comitato speciale di signore, così 
composto : 

Marchesa Cristina Torrigiani, Presidente, (che mirabilmente 
coadiuvò il Comitato) 

Signora Emilia Peruzzi 

Marchesa Isabella Franzoni nata Pio di Savoia 
Marchesa Angelina Altoviti-Avila 
Baronessa Nina Levi 
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Signora Cristina Fenzi 

Signora Emma Valensin Lumbroso 

Signora Linda Finto 

Contessa Maria Fossombroni 

Contessa Letizia Rasponi 

Signora Giannina Philipson 

Signora Matilde Todesco 

Signora Gtabbriella Gordigiani 

Signora Gilda Ferraris Gelli 

Signora Isabella Barzellotti 

Signora Rosa Libri 

Marchesa Beatrice Panciatichi Ximenes d'Aragona 

Contessa Sofronia Pandolfini 

Principessa Anna Corsini 

Marchesa Luisa Corsini di Laiatico 

Marchesa Natalia Gentile Farinola 

Contessa Pia Tolomei Sansedoni 

Marchesa Rosa Rondinelli- Vitelli 

Contessa Clementina Bastogi 

Contessa Vera De Talleyrand Perigord 

Signora Sofia Goldsmilt 

Signora Luisa Della Ripa 

Signora Jenny Rosselli Nathan 

Marchesa Giulia. Torrigiani 

Signora Lida Ceracchini Baratieri. 

Predisposte le onoranze, il trasporto delle ceneri dalla Stazione di 
S. Maria Novella alla Chiesa di S. Croce ebbe luogo il giorno 3 Maggio 
alle ore tredici, essendo le ceneri stesse arrivate da Parigi la sera pre- 
cedente, accompagnate anche dal celebre tenore Tamberlick. 

Solenne riuscì il trasporto in un grande carro di trionfo, sormontato 
dalla gloria, che copriva col velo del dolore la salma : fu una vera 
apoteosi del grande. 

A questo solenne trasporto S. M. il Re, dopo aver gradito l'invito 
rivoltogli dal Comitato, si fece rappresentare dal Sen. Giuseppe Gadda, 
Prefetto di Firenze, il Senato del Regno dal Sen. Conte Guglielmo De 
Cambray Digny a capo dei Senatori della Provincia, la Camera dei 
Deputati dall' On. Ubaldino Peruzzi a capo dei Deputati della Provincia, 
il Governo dal suo delegato On. March. Filippo Torrigiani, ed il Ministro 
della Pubblica Istruzione dal Sotto-Segretario Deputato Filippo Mariotti. 

Oltre tutte le Autorità cittadine, civili e militari, vi intervennero 
per il Municipio di Pesaro il Deputato Vaccai, ff. Sindaco, cogli assessori 
Lazzarini Saverio, Romagna Riccardo, Duprè Francesco, e Fabbri Cesare 
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Presidente del Consiglio Provinciale di Pesaro, coi Deputati Bonini 
Pietro, Raffaelli Andrea, Marzori Sabini Attilio, Grabbrielli Marco, e 
il Consigliere di Prefettura Miserocchi Gaetano in rappresentanza del 
Prefetto di Pesaro. 

Il Corteggio, predisposto dal Marchese Deputato Carlo Ridolfi, As- 
sessore del Comune di Firenze, percorse Piazza della Stazione di S. Maria 
Novella, Via degli Avelli, Piazza S. Maria Novella, Via de' Banchi, 
Via Cerretani, Piazza del Duomo, Via del Proconsolo, Via Ghibellina, 
Via del Fosso, Piazza di S. Croce. Vi concorsero tutti i Corpi Musicali 
dèlia Toscana, tutte le Associazioni della Provincia, ed ogni ordine di 
cittadini. 

Allorquando le ceneri stavano per entrare nel tempio di S. Croce, 
fu cantata da circa 500 voci l'Aria del Mosè € Dal tuo stellato soglio » sotto 
la direzione dell'illustre ed oggi compianto Prof. Jefte Sbolci. Mai più 
divina melodia poteva accompagnare nel tempio di Dio le ceneri del 
Grande, che l'aveva creata. Quantùnque l'esecuzione fosse in luogo 
aperto, pure il silenzio letteralmente di tomba che si fece nella piazza 
e nelle vie circostanti, ebbe il pregio di far sentire anche da lunge, 
come eco celeste, la sublime melodia, che strappò lacrime agli astanti, e 
fu ripetuta come suggello d'omaggio. 

Nel giorno 4 nel Salone dei Cinquecento in Palazzo Vecchio ebbe 
luogo una magistrale, fino allora ritenuta, ed anche per l' avvenire insu- 
perabile, esecuzione dello StahatMater con celebri artisti. (Vedasi Programma, 

Allegato A), 

Il di 5 Maggio 1887 al Circolo Filologico di Firenze ebbe luogo la 
solenne commemorazione ^^^ di Gioacchino Rossini letta dal Cav. M.** Rie- 
cardo Gandòlfi, àeguita da un* Accademia di musica da camera ^\ diretta 



(1) Ea piibblioata: neUa Baàteifna tfcLzionalt di Fireiue (fitsc. 16 maggio 1867) e nella OoMtetia Musicale 
di MUano (K.o 98 del 6 Gitigno 1887, sapplemento). 

(2) F>ROQRAMMA 

Musica da Camera di aiOACCHINO ROSSINL 

1. La Serenata. - Duetto per Soprano e Tenore. 

Signora Hilda Gblli Fkurarib e Gay. Lsopoldo SmoBcrn. 
( a) Polka Clilnese ) 

^' I 6) Prelndlo ConTulelvo 1 ^"^ ^^i^^^oforte. 

Prof. A. Tocci. 

8. L' Elsule. - Bomansa inedita * per Tenore. Parole del Cav. CHut^pé Torre. 

Cav. SioyoBBTTi. 

4. ^àraiìtella puro Bangué (passaggio della procestione) per Pianoforte. 

I^of. Tocci. . . . 

( a) Ij'a promeséa* - Oanconetta l 

^- I b) La pastoreUa delle Alpi 1 P^' SoP'»^o- 

Signora Oelli Fbrbabis. 

* Questa Bomansa è favorita dal Oav. 0. Torre e l'autografo originale di Bossinl è esposto nella 
Sala verde. 
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dallo stesso, o dalla inanjjfu raziono dell' osposiziono Rossiniana ideata e 
promossa puro dal Cav. (Tandoltì, organizzata e disposta con somma 
cura dai Signori Jacopo Creili e Carlo Carafa dei Ducili di Noja, nella 
quale si videro raccolte interessanti reliquie che ricordano il sommo 
Maestro. La parte principale di esse apparteneva alla celebre artista 
di canto Signora Barbara Marchisio, ai Signori Cav. Giuseppe Torre, 
Dott. Michotte, Sen. S. D'Ancona e ad altri amici ed ammiratori del- 
l'immortale Rossini. 

La sera del 9 Maggio nel R. Teatro Pagliano, oggi Verdi, ebbe luogo 
un Concerto Vocale e Strumentale di Musica di Rossini, alla quale pre- 
sero parte dei celebri artisti. (Vedasi Programma, Allegato B), 

Fu pure collocata una lapide alla casa che fu di Gr. Rossini a Fi- 
renze, t^^ 

Il retratto dalle feste fu depositato presso la R. Accademia di S. Ce- 
cilia a Roma, dove pareva dovesse darsi esecuzione alla erezione del 
monumento in S. Croce. Sua Maestà il Re Umberto I volle associarsi 
alla nobile impresa offrendo la cospicua somma di lire cinquemila. 

Passarono quasi cinque anni, quando, approssimandosi il 1892, epoca 
nella quale ricorreva il primo centenario della nascita di Rossini, si de- 
cise di celebrarne la ricorrenza il 29 Febbraio 1892 con un'Accademia 
Vocale e Strumentale data dagli allievi del R. Istituto Musicale nella 
Sala della Società Filarmonica, allietata da una lettura commemorativa 
che fu tenuta dal Deputato Rocco de' Zerbi, oggi defunto. 

E perchè si faceva sempre più imperioso il dovere di erigere il 
Monumento, si ricorse con una sottoscrizione a quota fissa di L. 10, 
ad ogni banda musicale del Regno. Delle moltissime bande musicali 
soltanto 150 risposero all'appello, e ad ognuna fu concesso un diploma 
di benemerenza ed una medaglia commemorativa. In questa occasione 
furono chiamati a formare parte del Comitato il Mnrch. Semrtore Pietro 
Torrigiani, Sindaco di Firenze e Presidente della Società Filarmonica, 
ed il Comm. Prof. Antonino Artimini, come Presidente della Società 
Filarmonica « Gioachino Rossini », il Deputato Filippo Mariotti, il 
Deputato Griuseprpe Vaccai, il Conte Giovanni Arrivabene, il Cav. 
Uff. Leonida Giovannetti, il Cav. Prof. Luigi Vannuccini. 



(1) Dalle rióarohe da me fatte ani libri parrooohiaii della S. Baailioa di 8. Lorenflo resulterebbe, 
conformemente a quanto riferiscono snperstiti amici del BoBsini, che il Maestro non abitò mai la casa di 
sna proprietà in Via Cavonr (antionmente Lar|^\ oggi portante il civico nomerò 9, già 6040, alla quale fu 
apposta la lapide, ma bensì negli anni 1862, 186&, 185i, 1865 fino a quando si trasferi a Parigi, la casa 
ad votum, segnata col N. Il, già 6041. 

B. O. 

8 
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Anello noiroccfisiono dol primo contonario, si ricorso al M.'' fr. Vordi 
porche volesse onorare di sna lìroscuiza la ricorrenza, ma (^^ifli declinò 
r invito con la lettera si^gnonto : 

Milano, ti ÌH}hhvt\\o 189>. 

Illustre Signor Marchesey 

Ammiro e lodo altamente 1<» feste che rì faranno pel centenario di HoK^^ini, vera e 
grande gloria nostra. 

Duolmi però dover dire clie io non potrò assistere alle feste che si faranno in Firenze 
per qnesta solenne occasione. La mia età e la mia salute non del tutto rimessa da una 
lunga indisposizione sofferta a Genova, sarainio spero ragioni sufficienti per scusar la mia 
astensione. 

Voglia dunque, Signor Marchese, accettare (jueste mie scuse ed i miei ringraziamenti 

per Tonorevole invito. 

Col più profondo ossequio 

(4. Verdi. 

Incominciato a raccogliere i fondi e rinnirli, fra i quali quello con- 
seguito da un Comitato di signore i)resieduto dalla Contessa Sofronia 
Pandolfini, che resultò di L. 1000, si bandi un concorso fra gli artisti 
italiani, con programma del 1** Maggio 1897. 

Il 1*" Ottobre 1897, a ore 4 i)om., dichiarato chiuso il concorso, si 
riscontrò che si erano presentati i seguenti concorrenti: 

Ubaldo Ultomini. - Andrea Paloni. - Romeo Pazzini. - Giusei)pe 
Antonino Garella. - Adolfo Nesti. - Giusepi^e Cassioli. -Ezio Ceccarelli. - 
Ildebrando Bastiani. - Pietro Arcangeli. - Griovanni Giovannetti. - Asdru- 
bale Piccini. - Alessandro Del Soldato. - Vincenzo Rossignoli. - Primo 
Aglietti. - Carlo Romanelli. - Antonino Cangi. - Eustachio Gurisotti. - 
Antonio Di Laura. 

Nominata una Commissione giudicatrice nelle persone dei signori 
Prof. Enrico Guidotti, Cav. Prof. Annibale Gatti, Comm. Prof. Cesare 
Zocchi, Cav. Prof. Andrea Bortone e Prof. Lazzerini, questa per diver- 
genze insorte rassegnò il mandato con lettera 5 Febbraio 1898, e fu 
nominata un'altra Commissione giudicatrice nelle persone dei signori 
Comm. Prof. Augusto Conti, Comm. Prof. Augusto Rivalta, Comm. 
Prof. Stefano Ussi, Comm. Prof. Cesare Zocchi e Cav. Prof. Giuseppe 
Boccini, la quale col seguente suo verdetto del 10 Ottobre 1897 opinò 
doversi non accordare premio di esecuzione ad alcuno. 

All'Onorevole Comitato 
per il Monumento a Crioachino liossini in Santa Croce. 

I sottoscritti, componenti la Commissione esaminatrice dei bozzetti presentati dai con- 
correnti per il Monumento a Gioachino Rossini in S. Croce, si sono adunati nei giorni 6, 
7 e 10 corrente nel Refettorio dell' Ex-Convento di iS. Croce dove si trovano' esposti i boz- 
zetti predetti, per adempiere T incarico ricevuto. 
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I bozzetti presentati al concorso sono in numero di ventuno, e i concorrenti in numero 
di diciotto. 

Freso in accurato esame ogni singolo bozzetto la Commissione ha potuto anzitutto 
rilevare che in generale i concorrenti non si sono resi sufficientemente conto della loca- 
lità nella quale dovrà essere collocato il Monumento, onde questo non nuoccia per i suoi 
aggetti a quello prossimo di Leonardo Bruni opera insigne àpi Rossellino e del Verrocchio. 

In quanto poi al concetto, o alla sua esplicazione, la Commissione è stata di unamine 
parere nel dichiarare che nessuno dei concorrenti ha soddisfatto al quesito dato di un 
Monumento in onore del Bossini. 

Con ciò pertanto la Commissione non crede di avere compiuto interamente il mandato 
affidatole senza fare una menzione di lode ai Bozzetti presentati dai qui appresso con- 
correnti. Aglietti, Arcangioli, Cassidi, Gangi, Garella, Giovannetti, Nesti, non intendendo 
però di distribuirli in ordine di merito, perchè la Commissione non ha riscontrato in essi 
le qualità necessarie. 

Firenze, li 10 Ottobre 1897. 

La CommlBSione 

A. Conti, Presidente 
Augusto Ef^àltà 
Cesàbe Zogohi 

5. Ussi 

6. Boccini, Segretario. 

Indetto un nuovo concorso con programma del 3 Novembre 1897, si 
presentarono al 15 Giugno successivo 1898 i seguenti concorrenti : 

Giuseppe Cassidi. - Urbano Lucchesi. - Maddalena Giolitti. - Ro- 
dolfo Vannucchi. - Ettore Zecchi. - Alfredo Morelli. - Torello Santini. - 
Asdrubale Piccini. - Alessandro Del Soldato. - Ezio Ceccarelli. - Raffaello 
Pagliaccetti. - Pietro Cherici. - Ferdinando Vichi. - Pietro Arcangioli. - 
Antonio Garella. - Primo Aglietti. - Outh Danaus. - Giovanni Gio- 
vannetti. - Carlo Romanelli. - Antonio De Laura. - Antonio Garella. 

La Commissione giudicatrice, composta dei sigg. Alfredo D'Andrade, 
Enrico Chiaradia, Camillo Boito, con suo verdetto del 27 Marzo 1898, 
mentre constatava che nessuno dei concorrenti poteva essere il prescelto, 
indicava il progetto del Prof. Giuseppe Cassidi, come quello che, salvo 
ulteriore revisione da farsi in un modello più in grande, potesse prestarsi 
alla esecuzione. 

Ecco il rapporto: 

Firenze, 27 Marzo 1898. 

. Illustrissimo Signor Presidente 
del Comitato per il monumento a Gioachino Bossini in Scinta Croce, 

II tema che il Comitato, presieduto si degnamente dalla S. V. IH.™», propose agli 
artisti residenti in Firenze, è, senza dubbio, tra i più ardui, che possano venire trattati 
da scalpello italiano. Proprio accanto alle finezze e alle grazie del monumento scolpito 
dal Eossellino, entro alle navi eccelse e solenni di Santa Croce, alzare un degno ricordo 
a uno de* più alti geni musicali moderni, li dove la salma del grand' uomo è sepolta, riesce 
impresa piena di varie difficoltà. 
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Non bisogna dairnna parte che il nuovo monumento goTerchi nella mole e negli 
aggetti il famoHO monumento vicino; ma non bisogna, per decoro dell* uomo cui s" intende 
ora di porgere onoranza, che il monumento nuovo venga soffocato dall'altro. A questo non 
deve somigliare troppo per non ingenerare fastidiosa monotonia ; né deve essere da questo 
tanto diverso nello stile, neir indole e nella grandezza da creare, fra le due immani colonne 
degli altari vicini, da cui le due opere saranno insieme racchiuse, un disaccordo stridente. 
S'aggiunga la poca o nessuna rispondenza tra l'impressione prodotta dalla reale figura 
del sommo musicista, e quella alta e nobilissima idea, la quale deriva dai ricordi delle 
sue creazioni magnifiche; sicché a destare nel riguardante un sentimento corrispondente 
all'autore del Mosè e del Guglielmo Teli, non conviene mettere in troppo materiale evidenza 
la sua intiera effigie. Da qui l'opportunità di ricorrere a figure allegoriche, nelle quali è 
sempre malagevole guardarsi dalla indeterminatezza e dalla freddezza, e ad emblemi 
e a simboli troppo consueti. S'aggiunga ancora la non larga somma, da cui la spesa 
dell'opera non dovrà in nessun modo uscire; e s'avrà un'idea degli intoppi, che deve in 
questo caso incontrare il libero genio dell'artista. 

Non è dunque da stupire che i due concorsi banditi dal Comitato, non abbiano recato 
quei frutti, che altri avrebbe potuto sperare, massime sapendo quanti veri maestri e quanti 
giovani promettenti s'erano accinti alla gara. Sennonché, questa impresa é certamente più 
adatta alla tranquilla meditazione e alle ripetute prove di un artefice, il quale, sicuro 
dell'allogazione, possa, senza le inquietudini delle temute emulazioni e senza i sospetti 
sugli ignoti giudici, tenere conto via via di tutti gli ostacoli e industriarsi di superarli. 

Dopo queste premesse la S. V. 111."* intende le conclusioni. Noi siamo stati unanimi 
nel riconoscere in parecchi tra i bozzetti presentati al concorso alcune virtù artistiche 
non comuni; ma in tutti manca qualcosa di essenziale, in nessuno apparisce quel cumulo 
di pregi, che l'opera assolutamente richiede. Noi siamo dunque spiacenti di dover dichia- 
rare come anche questa prova sia rimasta, secondo il nostro concorde parere, senza veruna 
conclusione; ma ci parrebbe di mancare al nostro debito se non soggiungessimo che, 
fra tutti i modelli, quello che a noi sembra migliore é l'accurato bozzetto dello scultore 
Cassioli, tanto si mostra bene accordato nel tutt' insieme e tanto é gentile la figurina di 
donna, la quale tiene un medaglione su cui sta effigiato il volto del Pesarese. Sen- 
nonché, oltre al difettare questa figurina di un senso determinato e conveniente al sog- 
getto, la massa del monumento statuario non sarebbe opportuna ai posto; perché, a man- 
tenerla quale é indicata dall'autore, il monumeato riescirebbe troppo piccolo e troppo 
meschino, e, a ingrandirla, l'aggetto diventerebbe soverchio. Mancano in una parola, anche 
in questo assai attraente bozzetto, la viva rispondenza del concetto al tema, e la giusta 
rispondenza della composizione e della misura al luogo; per le quali cagioni ci sarebbe 
possibile proporre a suo favore un premio, quando il Programma di concorso lo avesse 
promesso, ma ci é impossibile proporne la esecuzione. 

Alfbedo D'Ain)BÀDE 
Ekbico Ohubàdu 
Oàhillo Boito. 

Eseguito un nuovo modello, il Comitato lo adottò, avutane anche 
l'approvazione dal Ministero della Pubblica Istruzione sopra parere 
della Giunta Superiore di Belle Arti e stipulò il contratto regolare 
col Prof. Giuseppe Cassioli e Comm. Niccoli, fidejussore. 

In questo frattempo vennero chiamati a far parte del Comitato il 
Cav. Prof. Edoardo Marchionni, Direttore del R. Ufficio delle Pietre Dure, 
ed il Cav. Prof. Odoardo Corazzini. Il sig. Carlo Sonzogni Juva a nome 
della signora Weber Fuchs, e secondo le intenzioni delle sorelle Luigia 
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Weber Branca e Matilde Juva Branca, legate da amicizia per Rossini, 
contribuiva alla più sollecita esecuzione del monumento, mediante la 
generosa elargizione di L. 10,000. 

Il monumento, ideato ed in ogni sua parte plasmato dal Prof. Giu- 
seppe Cassioli, fu eseguito in parte a Carrara dal Prof. Comm. Nicoli 
ed in parte nella R. Officina delle Pietre Dure di Firenze diretta dal 
Cav. Prof. Edoardo Marchionni. 



Giovanni Pini. 




f Allegato AJ. 



ONORANZE A filOAGHINO ROSSINI 

P«l truporto della tua oantri in Buktft Oroo* 



!^ il 4 Maggio 1887, alle ore S pom. 

A cura della R. Società di Mntao Soccorso fra gli Artisti di Musica di Firenze 
e della Società Orchestrale. 

Dopo lo STÀBAT verrà esegoita la SiiifoDÌ& dall'Opera GUGLIELllIO TELL. 

DURANO Maria Lolaa (Soprina) ^ MABCHI8I0 Barbara (Contralto) 
SANI GloTannl (Teoon) ^ NANNETTI Romano (Basso) 

(che gentilmente »i prestano) 
Maestbo Concertatore II Maestro Direttore 

MABELLINI Comm. Prof. Teodulo || SBOLCI CaT. Prof. Jefte 

eiOTACCHINI CaT. Prof. OiOTaecliino (Primo Violino C>po d' Onheilts). 



Signore e Signori ebs prendono parte nei cori (e cbe gentilmente si prestino) 



M<y%y:re»xiX 



AngsIoDl Gamma 


Davi* Ida 




Faplnl Elena 


Angioli Clementina 


Davotti Ines 




Panini Oinlia 
Pellu Matilde 


ì^èsc 


Da ADgelii Elisa 


HarTTOod 


De Bièine Maria 


anetti Alice 


Palliaaari Merletta 


BarhBlti OuBlielma 


De Curii Panata 


annaol Amelia 


Peratonet Ottilia 


Barbetti Cedra 


Da Ceyat 


annasi Haria 


Pertoeio De Gori Oont.» Cat.a 




Del Bianco Efle 




Piooioli Davis Margherita 


Bai'iTereiìnl ' 


le Martell}- A. 


j'uannea'lda 


Piselli Irene 


Borii Ada 


Da Martelly E. 


Laitrioatl Giolla 


Fironti Maria 


Berti Annina 


De Uartellv D. 
Diddi NnUUna 


Lastriicoi Tace«ina 


Ponilo Regina 


Bertelli Virginia 


I.epri Emma 


Ponilo CeBurioa 


Binnoolini Paolina 


D'indono 




PcHi Clelia 


Bilanomi Adelaùa 


Donati Emma 


oohini Giacinta 


Puliti Maria 


Bonasi Coat.> Isabella 


noci Angelica 


agi Alaide 
Ualveaii Palmira 


Rambart So Sa 




aton Maria 


Baiponi Cont.i Letizia 


Boni Ada 


lice Bianca 


Uaaleii Emilia 


Bob^on 


BraooiQi Carolina 


yra Virginia 


Maronooi Pana ti na 


Romani Violante 


Camini Ida 


abbri Erneatina 


Uarlotti BoBB 


Romani -Basi Uaris 


Cantagalli Marianna 


abronl Cont.» Olga 


Uartelloni Ida 


Remoli Qlovannina 


Casali Matilda 


.ntonlLont.a Maria 


Mariano Elvira 


Booper 
Roller Adele 




avilla Tereia 


Uaiaoni Leonilda 


Cattaneo Bice ' 


Miinl Gemma 


Melloni Lisa 




Cecohi Barichetta 


errari-CorballiCont,' Emilia 


Mauoni Adele 


Sohepena Egeria 


Oaraoohinl Lida 


ilippari E n genia 


Me 'ani Ida 


Scb epene Lanra 


Cervnroli Adele 


ODtaiia Adelina 


Mieli Maria 


Soheppard Gialla 
Servi-Consolo Lnisa 


Chepmell 


ontanelli leolina 


Morganlini Gemma 


Cbepmell 

Cblfsnti Enriahetta 




Moeaig Oineeppina 
Neri Cecilia 


Somlgll-SohoberlaohoT Elisa 


alléanrÈTmlDla 


Strenta Iole 


Chilenii RoeÌD> 


attoiohi Lnigs 


Nioooli Ida 




Cbinelli 


Oherardi Elvira 


Nielaon Isabella 


Tommasi QiuUa 


Chi ti Erneita 


Oori Cont.a Maria 


Nnccl Gialla 


Toiai Lniea 


Ciappi Pamela 
CoooLl Uarlanna 




Or land ini Annlta 


Trnoi Ceiira 


Oreoh Berta 


Orlandini Olga 


Traci Virginia 


Comalli Emma 


Gnidi Cont.* Oiannloa 


Pacchioni Emma 


Vunnnooini Maria 


Conaani Matilde 


Onidotti Enriohotta 


Patri Laniina 
RinaTitìlnl Clotilde 


WardeU Lnoìa 


Cori-Braga Cont.* Erminia 


Gnidotti Lntia 


Vrelleni 


Ooientino Maroh.» Zenobla 


GnldotU Emma 


Paolettt-Tinea Angiolina 


Whetbrad M. E. 8. 


Cronln Naene 


Gnndaloh Adele 




Zenobia Hareh.a Olga 


DainalU Egle 









Alme PolisBena 

Almerini Emma 

Aymerioh Oont.* Oiaseppina 

Baeter L. £. 

Baeter Graoe 

Balderesohi Ada 

Baldi Alice 

BikUerini Ofelia 

Barbieri Oont> Marianna 

Bardi Zaira 

Bargellini Matilde 

Bassi Emma 

Benvenuti Emma 

Biszoni Bice 

Bonelli-Cr escenai Dnchessa 

Bonfanti Teresina 

llonini Ines 

Braccialini Maria 

Budini Marianna 

Oampacoi Anna 

Oalhonn Boberta 

Carli Anrelia 

Carossini Clemenza 

Casaglia Matilde 

Casasrlia Ernesta 

Casella Della Torre Qina 

Castelli Bianca 

Catella MatUda 

Cateni Giulia 

Cayley Viole t 

Cecoaroni Dalila 

Cerri Vittoria 

Ciardetti Giannina 

Cooper Giulia 

Corazzi Emma 

Craig 



Dal Pino Ottavia 
D*Atri March.» Livia 
D*Atri March.* Ester 
Davis Bianca 
Donati Ernesta 
Dondoli Eleonora 
Dottori Eleonora 
Ducei Bianca 
Eaton Edita 
Eaton Geltrude 
Eharp Violet 
Emetaz Augusta 
Fan toni Ines Pecci 
Fasso Amalia 
Fazzini Gemma 
Piiip^esoo Cont.a Costanza 
Fondini Papiria Iberia 
Fondini Baminga 
Fontanelli Ada 
Fontani 

Fontanieri Qiulia 
Fripp Mary 
Garulli Cont.a Lucia 
Oherardi Amalia 
Gherardi Adelaide 
Giachetti Ester 
Giandotti Giulia 
Gimi^ani Teresa 
Giusti Nicoletta 
Gonnelli Bianca 
Gordigiani Giulietta 
Grottanelli Cont.a Fin 
Guyot Carolina 
Hienerk Isabella 
Landi Camilla 
Laudi Ernesta 



Lauerini Umbertina 
Lemmi Assunta 
Luchini Isabella 
Lnparini Giulia 
Macoialis Anna 
Maoonohi Caterina 
Marcillac 
Marcucci Letizia 
Mariani Augusta 
Marzano Gemma 
Masetti Zulima 
Mauroner Eugenia 
Merryvvather Aty 
Micheli Emma 
3Iiège Margherita 
Migliori Argia 
Montagnani Amelia 
Morpurgo Irene 
Muller Giovanna 
Niccolai Amelia 
Orlandini Teresa 
Orlandini Letizia 
Orso Palmira 
Paci Paolina 
Pagano Elena 
Pallavicini Alaide 
Papi Virginia 
Parrini Silvia 
Perotti Emilia 
Picchi Margherita 
Pierotti Anna Enrichetta 
Pinzanti Alessandrina 
Pooley C. 
Pratesi Amalia 
Pratesi Angelica 
Puliti Alice 



QnesM Bita 
Badolinika Cont.a Sofia 
Badolinska Cont.a Maria 
Bauffoni Cont.a Edvige 
Baphael Geltrude 
Beali Amelia 
Bicoardi Cont.a Fede 
Bicci Maria 
Bossi Enrichetta 
Bossi Maria 
Bobinson Maria 
Bolshoren Anna 
^Santillana Carolina 
Sonnemann Elisa 
Sparks I. H. 
Tanzi Natalina 
Tessera Argia 
Timicedri Adelaide 
Tirincanti Rosina 
Tottenham Loftos A. 
Tovvnshend M. 
Truci Gemma 
Truci Eugenia 
Vannini Ida 
Vannuccini Giuseppa 
Viuci Berla Féraid 
Viviani Ada 
Viviani Cornelia 
Volfer Fanny 
Weidemann Severina 
Werther Ernesta 
Wiegand 

Zamponi Merletta 
Zipoli Maria 
Zucchetti Luisa 



Andreini Vittorio 
Ansaloni Gaetano 
Baccani Benvenuto 
Bacocmi Giuseppe 
Baldanzi Leopoldo 
Baldinotti An^^iolo 
Baldocci Ferdinando 
Bardi Giovanni 
Bargilli Pietro 
Bartolini Emilio 
Basetti Giuseppe 
Bech crini Aurelio 
Benoszi Enrico 
Berrv Ferdinando 
Bertini Tobia 
Betti Enrico 
Bianchi Sirio 
Bifoli Paolo 
Bini Pietro 
Bini Antonio 
Bordoni Giuseppe 
Bussotti Cesare 
Calamari Timoteo 
Cartoni Odoardo 



I Cacchi Ferdinando 
I Chiesi Cesare 

Chiesi Pietro 

Chinelli Angelo 

Cocchi Oreste 
: Conti Osvaldo 
' Cordecimi M.o Alessandro 

Cremoncini Alberto 

Cresci Oreste 

Daddi Avv. Adolfo 

Dainelli Luigi 

Daviddi Giovanni 

Del Nobolo Silvio 

Enstis Giorello 

Fiesoli Luigi 

Fortini Carlo 

GabbrielU Egisto 

Garffanl Oreste 

GellI Armando 

Gentilini Alessandro 

Giaocherini Carlo 

Giardina M.o Francesco 

Giotti Edoardo 



Giovannini Elia 
Higgs B. Charles 
Innocenti G aribaldo 
Jeguier Jules 
Landi Alessandro 
Lugo Conte Hoberto 
Luti Cesare 
Maestrini Gino 
Magherini Angiolo 
MartelloHi Cesare 
Masieri Angiolo 
Mecheri Angiolo 
Mesini Marco 
Minelli Francesco 
Monsaochi Cav. Francesco 
Munroc Rollo 
Napoleone Eugenio 
Navarrini Attilio 
Niccoli Egisto 
Nutini Giuseppe 
Orlandini 

Baciar eli i Giovanni 
i Pancani Raffaello 



Paoletti Luigi 

Paoli Abele 

Paterni Leopoldo 

Picchianti Arturo 

Picchianti Giuseppe 

Poggi Luigi 

Ricciolini Cesare 

Rinaldini Cav. Enrico 

Ringressi Cesare 

Sa atoni Zanobi 

^alvini Arturo 

Sodi Cesare 

Pesi Giuseppe 

Torcini Tito 

Turi Alberto 

Vaselli Luigi 

Vegni Neri M.o Guglielmo 

Vigni Andrea 

Visconti Goffredo 

Zobi Enrico 

Zobi Ugo 

Zucchelli Cav. Epaminonda 

Zucchermann Ugo 



Angioli Carlo 
Astrandi Alfredo 
Baldasserroni Giovanni 
Baldelli Mariano 
Baldinotti Gaetano 
Ball Tommaso 
Bardi Emilio 
Bardossi Antonio 
Bartoli Oreste 
Batacchi Pietro 
Batacchi Ernesto 
Bellini Guido 
Bernardi Pietro 
Betti Oreste 
Billi Cesare 
Boccianti Ferdinando 
Bombini Lorenzo 
Bruni Giuseppe 
Brunori Emilio 
Buoninsegni Giovanni 
Capei Massimo 
Capei Dott. Gasparo 
Casaglia Cav. Ferdinando 
Casetti Cesare 
Castagni Cesare 
Castiglioni Omero 
Cerratelli Arturo 



Consani Alfredo 

Corsini March. Don Neri 

Costa Prof. Dante 

Cremona Giuseppe 

Del Bene M.o Giuseppe 

De Luca Alfredo 

Digerini Nnti Conte Andrea 

Dori Tito 

Dragoni Francesco 

Evangelisti Napoleone 

Evangelisti Stanislao 

Fallani Mariano 

Fazzi Leopoldo 

Fiesoli Pietro 

Fi Dra vanti Giuseppe 

Fioravanti Ulisse 

Fontana Vittorio 

Fossi-Pianigiani Adolfo 

Oalardi Luigi 

Galli Ferdinando 

G9 rinei Cesare 

Garulli Conte Guido 

Gherardi M.o Giuseppe 

Gherardi Roberto 

Gherardi Pietro 

Gonnelli Giuseppe 

Oraziani- Walter M.o Carlo 



Guarducci Giuseppe 
Guarnieri Luigi 
Guelfo Luigi 
Guerri Vittorio 
La Boccetta Pasquale 
Levi Rodolfo 
Lucchesi Giovanni 
Malfetti M.o 
Mannucci in^. Achille 
Marchetti Giovanni 
Martini Angiolo 
Maz/.oni Eugenio 
Mereyvvather Giorgio 
Michel Cario 
Monascetier 
Naldi Natale 
Noferi Telemaco 
Nuoci Carlo 
Nuoci Enrico 
Pai tr il ieri Luigi 
Pananti Torello 
Panzani Stefano 
Parenti Natale 
Pat riossi Ignazio 
Pavesi-Negri Corrado 
Pierotti Tertulliano 
Pontanari Arturo 



Poszolini Enrico 
Ragionieri Carlo 
Ragionieri Ferdinando 
Rinaldini Paolo 
Riva Alfredo 
Riva Conte Alessandro 
Robinson Guglielmo 
Roini Antonio 
Ruiz 

Saltini Luigi 
Salucci Renzo 
Sarsi Oreste 
Scardovi Gaetano 
Schlicht Alberto 
Scuffi Giuseppe 
Ser gaudi Carlo 
Sestini Adolfo 
Tajuti Giuseppe 
Tacci Giuseppe 
Tonin Charles 
Toci Tebaldo 
Torricelli M.o Leopoldo 
Valenti Giulio 
Volpi Raffaello 
Vieri March. Canigiani 
Vigni Giuseppe 



Maestri dsi Cori 

BARDUCCI Uoo - BELLtO Gino - BIANCHI-OANOSSA Cesare - LANDINI Benedetto 

LUCCHESI Ermenegildo - NOBILI Giovacchino - SOMIGLI Carlo 

Maestro al Pianoforte PANZANI RAFFAELLO. 




0ro7ie8tra & composta di circa 900 prof esseri, fra i quali fanno parie 
inseguenti distinti Signori dilettanti, che gentilmente si prestano. 



m.mo 8ig. AGOSTINI Luigi 

» ÀPPELLENS 

> BANTI Gino 

» CORSINI Piero Mardi. di Laiatioo 

> FABBRI Egisto 

> FISHER Rioeardo 

» LENZONI Mtfoh. Enrieo 

» MAZZUOLI 

» METER GaT. Emilio 



i 



f 



m.mo sig. METER Doti Adolfo 

» PASQUALI Mar«h. FraBoeseo 

» PARENTI OttATio 

» PHILIPSON 

> ROSSELLI Pellegrino 

> ROSSELLI N. 

» TORRieUNI Mmh. Filippo 

» ZAMBRA Romedlo 
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DILLA B. SOCKA MUSICALI 



Teoziloa. 

KABELUHI Comm. Prof. Teodulo 
SBOLCI Ca¥. Ptof. Jefie 
GÀMUCC/ Cav. Prof. Baldassarre 
AMDROET Cav. Prof. Cesare 
FRAHCHIHI Prof. Aureliano, Segretario. 



LASCHI Prof. K. Luigi 
KASOm Prof. Cesare 
CIUCI Prof. Tommaso 



La Musica è stata gentilmente concessa dalla Gasa Bicordi 



j 



f Allegato BJ. 




Teatro Pagliano 

ONORANZE A GIOACHINO ROSSINI 





AN OONOEHTO 

Questa, sera, rjviziecll e LfCag-orlo 18S7, a. ore S V^ 

E8ECUT0BI : 

Marchisio - JRiccetti 

A.ldig'hieri - Sivori - TamherlicJk: 

Ercolani - iPalajnidessi. 



Parte Prima 

1. — Sinfonia dell'Italiana in Algeri. 

2. — Cavatina di Figaro nel Barbiere di Siviglia - GOTTARDO ALDIGHIERI. 

3. — Terzetto del Onglielmo Teli. - TAMBERLICK, ALDIGmERI, ERCOLANI. 

4. — Duetto della Matilde di Shabran. - MARCHISIO, RICCETTI. 

Parte Seconda 

5. — Sinfonia della Oaua Ladra. 

6. — Aria di Arsace neUa Semiramide. - BARBARA MARCHISIO. 

7. — Duetto dell* Otello. - TAMBERLICK, ALDIGHIERI. 

8. — Recitativo - Preghiera del Moie o tema variato, eseguiti sul Violino mon- 

tato da una sola corda (Paganini). - CAMILLO SIVORI. 

Parte Terza 

9. — Sinfonia del Ooglielmo Teli. 

10. — Cavatina della Semiramide. - IDA RICCETTI. 

11. — Trascrizione di LiSTZ per Pianoforte, sul Cujus animam dello 

FRANCESCO PALAMIDESSI. 

12. — Rondò della Cenerentola. - BARBARA MARCHISIO. 



».y-s.^-v.'^>^ .^-^ -^ y^ji 



/ Cor/ della Cawaiina della SEMIRAMIDE sono composi! da Signore dilettanti, 

Maestbo Gokoebtatobb Maestro Dibbttobe 

TEODULO HABELLINI JEFTE SBOLGI 

Maestro accompagnatore al Pianoforte R. PANZANI — Maestro dei Cori C. BIANCHI-CANOSSA. 

Tutu gli Artisti e Dilettanti si prestatio gentilmente per onorare la memoria di O. ROSSINI. 

I«a Musica ò gentilmente oonoessa dalla Casa RICORDI. 

I Pianoforti delle due fabbriche ERABD e CHICEEBING sono gentilmente concessi dalla 
ditta G. GfiCOHEBiNi e G.^ e dalla nobile signora Marchesa Akka Tobbioiaki. 

Bigetto d'iDpesso L. 5 - Lowe L. 2 - Poltrone L. IO (ri^'/^.o) - Fosti distinti L. 5 (r ì'^'Isbo) 

PALGHI: Ordine primo L. 40 — Ordine secondo L. 60 — Ordine terzo L. 20. 

La vendita delle poltrone e posti distinti si fa al camerino del Teatro 

e le chiavi dei palchi al negozio Fiattellinì. 

I biglietti acquistati aaranno validi per la sera auindioata. 



l'A C-SIMIL£^ 



dello autografo della PICCOLA MELODIA in chiave di Sol 

con accompagnamento di pianoforte 
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autografo della piccola melodia, ispirata dalle strofe Meta- 
stasiane, si conserva nella Biblioteca del R. Istituto Musicale 
di Firenze. È una delle tante varianti musicali improvvisate 

dal HoBsini aui versi « mi lagnerò tacendo ecc. » nel dramma Siroe, 

atto secondo, scena prima. 

Avrei desiderato pubblicare il facsimile del Coro « La Carità », ivi 

pure custodito, ma, causa la lunghezza non potendolo riprodurre per 

intero, ho preferito la suaccennata melodia, che in una sola pagina 

riassume un concetto svolto in modo completo. 



FAC'SIMILE 



di lettera autografa (15 Settembre 1864) indirizzata al Presidente 

del R Mtnto Musicale dì Firenze. 



Fanno seguito le PAROLE INA1J6UBALI dette dal Presidente nel trattenimento dato 
per festeggiare P onomastico del Rossini ed il PROORAMHA della prora di stadio 
del 21 Agosto 1864, omaggio degli alnnni a G. Rossini per il suo onomastico. 
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lettera assai lusinghiera per il nostro antico benemerito 
idente, Comm. Luigi Casamorata, attesta il vivo interesse 
grande affetto del Rossini per l'Istituto fiorentino. 
L'allegato programma, con la bella prolusione inaugurale, dettata 
dal Casamorata, ci porge occasione di valutare lo stato florido delle 
scuole di canto di circa quarant' anni addietro, quando si coltivava con 
amore lo studio dello stile fiorito, mettendo gli alunni in grado di cimen- 
tarsi colle composizioni del repertorio Rossiniano. 

R. G. 



-»^*®«@*" 



'^fmt^ 




■ ••<• 



Af^CHWIO 



/in^/^ìi^^Zì/f^y^ ^j^Pr<cA' 




U, ■ 



li>/c- 








;1 



^<^/ (^t/ fi.^.3^4L/wo^oo %i/ Tf^'fxjtò M^^<*/ 



-I 



""•€/**--* >v-> 










:l fvi. 



i. 



Jo/^sAt/C^LO^ ^^ *^, C//VV. >vK*x n-k^^jUl -^^jf^*^ ^'V^^^ C*'»"v^ 







1 




C/w. 



' QÌJ^aJ^, 









CuCaCa^ 



^V^Jyi^ 





\j-x/l Ù/V^ 4l/? 



/7*i* 



^/^aiLc/tl^' :^^vfVi^V^^ I^C^^^ Q£nr*y.y^ 



f\Ì/vtA/C Vi &rr^ 




1 e^ 






■»■'•> 



L 
I 



7. /U^^ 







I . 






{ 



V 

i 



: 



\KyC^<kA 



h ~ 



> 





\ 




> 



♦ 

1 



I 



*. 



■■■ih 



PAROLE INAUGURALI 

DETTE DAL PBESIDENTE 
NEL TRATTENIMENTO DATO PER FESTEGGIARE L'ONOMASTICO DI ROSSINI d) 



In questo giorno, che è Tonomastico di Gioacchino Rossini : in questo giorno in cui 
dalla città che ebbe la sorte di esser cuna di quel grande gli si prestano splendidi omaggi 
di ben meritata onoranza: in questo giorno il nostro musicale Istituto non poteva restarsi 
neghittosamente in silenzio* 

Associato in bella comunanza di non mentito affetto ai concittadini dell' illustre mae- 
stro, al fiore dei musicisti italiani convenuti in Pesaro per assistere alla inaugurazione 
del monumento testé colà inalzato al gran fattore di angeliche note; partecipe del nobile 
orgoglio di tutti gl'Italiani, che in Rossini salutano a ragione una splendida gloria italiana, 
volle esso che una eletta deputazione, scelta fra i componenti l'Accademia musicale che gli 
è annessa, lo rappresentasse nelle feste pesaresi e ne facesse onorevolmente le parti. Ma ciò 
non bastava. Questo Istituto, vel rammentate o Signori, con l'opera de' propri alunni, e per le 
solerti cure dei loro istitutori, prestava non ha guari pubblico omaggio di mesta ed affettuosa 
ricordanza ad un grande musicista alemanno che per affetto, per istudj, per consuetudine 
aveva quasi a seconda sua patria 1* Italia; come mai avrebbe dovuto restare in silenzio 
quando quest'oggi fausta e spontanea occasione gli si offriva di celebrare con più liete note 
uno dei nostri grandi, la Dio mercè vivente tuttora, benché lontano da noi? 

Ben è vero che Gioacchino Rossini è tale alla cui rinomanza nulla per certo sono 
per aggiungere i nostri umili canti, né tampoco le medaglie, le statue, i monumenti che 
ad esso possano intitolarsi: che s'ei volesse ben ei potrebbe ripetere di sé stesso e delle 
opere sue ciò che diciotto secoli or sono andava con orgoglioso piglio cantando il Yenosino : 
exegi monumentum aere perennine ! Quale infatti per Gioacchino Rossini più splendido 
monumento, quale più efficace delle opere sue ? di quelle opere che, contando già per la 
maggior, parte una vita si lunga quale ordinariamente basta per render vecchie le più 
applaudite composizioni, ci appariscono pur tuttavia piene ed esuberanti di vivida giovi- 
nezza? Ma se per la gloria di Rossini superflue, inutili, per meglio dire, sono le onoranze 
qualsiansi che per noi gli si rendano, non per ciò si fa minore in noi quel sacro dovere 
che e' incombe di rendergliele quali si possa maggiori. Ed a chi per vero da noi musi- 
cisti si dovrebbero rendere, se a Gioacchino Rossini le non si rendessero? 

Nella circostanza da me testé ricordata, in cui mestamente convenuti fra le pareti 
di quest'aula stessa da noi celebravasi la rimpianta memoria di Giacomo Meyerbeer, ebbi 
congrua occasione di additare come imitabile esempio ai giovani cultori della bell'arte 



(1) Atti dbliì'Aooadbicia dbl B. Iitituto Mduoals di Fixbmzs. Anno terio. FirenM, Tofani, 1866. 
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dei snoni Tartistica vita dell'estinto maestro, delle opere del qnale spontanea mi si presto 
davanti la occasione di tenere criticamente discorso. Disdirebbe per certo alla indole ben 
diversa e per buona ventura lietissima di questo nostro odierno ritrovo lo imprendere 
a discutere qui criticamente il carattere, le qualità tecniche ed estetiche delle composizioni 
del Pesarese. Mi perdonerete per altro, o Signori, se, rettore di un Istiti^to di musicale 
istruzione, e come tale disserente in quest'aula scolastica alla presenza di quei giovani 
alla istruzione dei quali io sono chiamato per ufficio a soprawegliare, non so ristarmi 
dal trarne occasione di proporre nuovo e buon documento a scorta di tutti coloro che 
intendono alla perigliosa e difficile palestra della musicale composizione. 

Si è andato ripetendo ad esuberanza ed a voce e per iscritto che Bossini si è sollevato 
all'altezza sublime in cui poggia senza passare per la dura trafila degli studj scolastici. 
Da ciò i giovani compositori, persuasi con beata buona fede di aver tutti sortito dalla 
natura di Bossini al pari il prezioso dono del genio, hanno tratto e traggono argomento 
ad iscusare quella loro ignavia orgogliosa, quell'avversione allo studio che vanno decorando 
del pomposo titolo di generosa intolleranza di pedanteschi ceppi. Ma Dio buono I se por 
anco un genio privilegiato abbia potuto spiccare il volo e sorvolare ad ogni altro senza 
il soccorso degli scolastici studj, come mai possono essi lusingarsi tutti di essere stati privi- 
legiati dal dono rarissimo del genio quei sedicenti maestri, che a torme sorgono qua e là da 
sera a mane, come sorgono i funghi dall'umido suolo dopo una piovosa notte di autunno ? Il 
genio stesso per rivelarsi vuole più spesso di ciò che non si pensi il cimento degli studj : 
e il pastorello di Bondone sarebbe rimasto per sempre a sgraffiar pecore col gesso in su 
le lastre, se Cimabue dalla guardia della greggia non lo avesse tratto alla palestra della 
scuola; e il genio dell'Urbinate dubito se si sarebbe sviluppato e sarebbe cresciuto sublime 
senza la solerte scuola del Perugino. E per non uscire dall'arte nostra, come fece egli a 
rivelarsi il genio di Giacomo Meyerbeer se non aguzzato alla cote dello studio indefesso ? 
La deficienza di buoni e ordinati studj primordiali ci viene insegnato pur troppo dalla 
esperienza riuscire di ostacolo non di rado alle manifestazioni dei genj più poderosi e 
sublimi. Chi per esempio vorrà negare tali caratteristiche al genio del gran Beethoven? 
eppure la mala influenza degli studj primordiali deficienti e spigliati non si rivela essa 
disgustosamente talora in alcune delle stesse sue più sublimi composizioni? 

Ma, checchessia di ciò, riesce inutile a mio credere il prolungare una discussione 
del tutto ipotetica; poiché vanno in fatto grandemente errati coloro che asseriscono il gran 
Pesarese esser giunto a tanto nell'arte senza il soccorso di lunghi studj. Limitati, se vuoisi, 
furono gli studj scolastici di Bossini; ma furono studj e, ciò che più monta buonissimi 
studj. E della loro bontà fanno prova la larghezza della sobriamente ricca armonia, 
il bel procedere dei bassi, la savia tessitura, la bella distribuzione, l'artifizioso movimento 
e il ben calcolato equilibrio delle parti, ohe si ammirano in tutte le rossiniane partiture. 
Né codesti son pregi che alcuno abbia acquistato, né possa acquistare giammai, senza la 
buona pratica degli studj scolastici. 

Cessati i quali, non per questo intermesse di studiare quel grande: che agli studj 
pratici della scuola tenne dietro per lui una non interrotta serie di più interessanti studj 
tanto analitici quanto sintetici, primo fra i quali quello che sappiamo aver egli fatto col 
mettere in partitura le opere dei celebri sinfonisti alemanni: da che principalmente ei 
trasse quella sua potenza di strumentazione ricchissima e sobria ad un tempo, svariatissima, 
venusta e brillante. Ed il lungo esercizio dell'arte cosa fu per Bossini fuor che uno studio 
continuato, del qnale indubitata si rivela la prova nel progresso continovo che negli artifizj 
della fattura si scorge nelle sue composizioni. Si cessi dunque una volta dal ripetere che il 
gran Bossini è giunto al culmine dell'artistica perfezione senza la fatica dei diuturni e 
lunghi studj ; e persuadiamoci tutti ohe come inutilmente aspirerebbe a divenire eloquente 
oratore, verseggiatore piacevole, colui che non si fosse in prima reso ben padrone della 
lingua nella quale ei deve esprimere i propri pensieri per mezzo di pazienti e lunghe 
esercitazioni grammaticali, cosi spera invano di meritare in musica il nobile titolo di 
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maestro compositore colui che ai più alti studj della estetica e della composizione musicale 
non fa buon letto di quegli studj che nella musica tengono il luogo che nelle lettere tien 
la grammatica. 

Ma forse di troppo mi sono andato dilungando nel mio discorso. Bitornando dunque 
in certo modo là d'onde trassi le mosse, permettetemi o Signori, che a modo di perorazione 
io esprima un voto soltanto: il voto che T illustre maestro, ad onorare il quale siam qui 
congregati, per quel tempo che umanamente si possa maggiore si conservi florido della 
mente e della persona; e che dei preziosi scritti che gli cadon giù dalla penna di tanto 
in tanto negli ozi beati della sua villa di Fassy non voglia rimandare (come pur troppo si 
va dicendo) la pubblicazione a tempo tale che ninno potrebbe desiderare che venisse 
giammai 1 




R. ISTITUTO MUSICALE DI FIRENZE 

(Anno 1864) 



SETTIMA PROVA DI STUDIO 

La mattina del di 21 Agosto, a ore 12 % 

NELLA SALA DEL BUON UNIORE 



Ornili! M almi a filOAGNINO lOSSINI pai sai aMiasflaa. 



^^OB^^MM^ 



Prolusione inaugurale. 

1. ROSSINI ... — Sinfonia della Semiramide. 

2. » — Cavatina nella Gazza Ladra. 

Cabucx;i Giulia (•). 

3. » — Duo nella Gazza Ladra. 

Saurel Violetta e Vercolini Rosa (•>. 

4. CAVALLINI — I fiorì Rossiniani. - Fantasia per Clarinetto. 

Bianchini Giovanni (Maestrino) <*). 

5. ROSSINI ... — Cavatina nel Conte Dry. 

Moreno Ernestina <«>. 

6. » — Introduzione del Nuovo Mosè. 

Moreno Ernestina, Cabucci Ghilia (<»), Prilli 
Cesare ^^\ Paoli Ottavio <**>, Coro di Alunne 
e Alunni <«>. 

7. » — Sinfonia del Quirllelmo Teli. 
a — Saluto al Re. 



L* Orchestra ed il Coro sono composti di alunni. 

La parte vocale è diretta dal M."" Prof. BOMANI PIETBO. 

La strumentale dal M.^ Prof. GIOVACCHINI GIOVACCHINO. 



(a) Scuola di perfesionamento nel Canto : M.o Prof. BOMANI PIETRO. 

(b) Scuola di f trumenti a flato detti di legno : M.o Prof. BIMBONI GIOVANNI, 
(e) Scuola di canto: M.o Prof. CEOOHEBINI GIUSEPPE. 

Id) Scuola di canto: M.o Prof. QIOBQETTI GIOVANNI. 

(e) Scuola di lolfeggio diretta dal M.o Prof. SBOLCI GEBEMTA. 

Istruttore per le donne : Prof. MOBI GIUSEPPE. 

Istruttore per gli uomini : Prof. GOZZINI ANDBBA. 



il 



l'A C-SIMILB 



di firma autografa di GIOACHINO ROSSINI. 



F^nno segHito il testo della PETIZIONE DI ALCUNI CITTADINI BOLOGNESI in data 
10 Giugno 1846 con la firma di cai sopra ed il PROGRAMMA DELLA GRANDE 
ACCADEMIA YOCALE E STRUMENTALE data il 29 Gias:no 1848 in Firenze 
nella Sala della Società Filarmonica. 
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è il dono favorito dal Senatore Comm. Filippo Marietti, 
lente nell'importante petizione dovuta alla illuminata 
iva di cospicui cittadini bolognesi, poiché quel docu- 
mento '*' distrugge vittoriosamente le voci divulgate intomo alla avver- 
sione del Kossini alle aspirazioni liberali di quei tempi, ripetute in modo 
inesatto e con imperdonabile leggerezza. Associandosi ai desiderati sot- 
toposti ai cardinali riuniti in conclave dai capi del partito che chiedeva 
le riforme, il Rossini provava di appoggiare il movimento precursore 
del nostro riscatto nazionale: benché non uomo d'azione, epperò senza 
parte attiva nei rivolgimenti politici che succedettero nel biennio 1848-49, 
fino al termine della sua esistenza, colle parole e cogli atti si dimostrò 
sempre amante della patria da lui tanto splendidamente onorata coll'arte. 
Ed a conferma dei suoi veri sentimenti giova anche, a titolo di curiosità, 
riportare il programma dell'Accademia data alla Società Filarmonica 
Fiorentina il 29 Giugno J848, con annesso rapporto redatto dal segre- 
tario deUa stessa Società. Si deduce da questa minuziosa prosa che 
l'immortale Maestro, appunto allorquando le male lingue lo dicevano 
lontano dalla terra Felsinea per sottrarsi alle dimostrazioni liberali, 
assisteva non solo all'esecuzione, ma altresì alle prove di un concerto, 
il cui incasso veniva destinato a scopi patriottici. 

R. a 

(1) Trovali pcMio l'AnhiTla di Stato di Boma, 
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A Sua Eminenza Reverendissima 11 Sig. Cardinale Tommaso 
RiARio Sforza Camerlengo di 5/^ Chiesa e al Sacro Collegio 
degli Eminentissimi Sigs^ Cardinali adunati in Conclave. 



Principi Eminbntissimi 



I sottoscritti stimano di adempiere ad un dovere, e sanno insieme di espri- 
mere il desiderio vivissimo di tutta la popolazione se rivolgendosi con riverente 
confidenza a voi Eminentissimi Principi manifestano questi pensieri e questi 
voti. Piacciavi sottoporli al novello Sommo Pontefice e dell' alto vostro patrocinio 
avvalorare V universal preghiera che al Santissimo Principe umiliamo fin d' ora 
per mezzo vostro. 

II Governo Pontificio, confortato ancora dalla Conferenza delle Grandi 
Potenze che si tenne in Poma, riconobbe nel 1831 la necessità di riformare 
molte istituzioni dello Stato, ed introdurre miglioramenti valevoli a ridonare 
e garantire stabile tranquillità e contentezza a queste Provincie. 

Ma dopo lo spazio di quindici anni i bisogni, ed i mali pubblici si sono 
fatti più gravemente e generalmente sentire. Le sommosse che durante questo 
tempo quasi del continuo hanno turbato il paese ce ne offrono argomento. 
Imperocché se vuoisi riprovare ogni tentativo d^ insurrezione, ogni uso della 
violenza, è forza nondimeno scorgere in tali fatti il segno manifesto dei gravi 
mali che travagliano la società. 

Ora a conoscere questi mali, a porvi rimedio, niun mezzo sarebbe più 
efficace di quello che fu altra volta concesso dal Sovrano Pontefice, riconosciuto 
da tutti possibile ad eseguirsi, che i Consigli Provinciali rappresentando 
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degnamente l'opinion pubblica, avessero facoltà di esporre al Governo i bisogni 
e i voti delle popolazioni. Conciossiacchè r opinione trovando allora una via 
legale ed ordinata da manifestarsi, non sarebbe costretta a ricorrere a questa 
forma che oggi di necessità abbiamo dovuto tenere. 

Questo mezzo noi lo ricordiamo nei suoi particolari in fine della presente 
e lo invochiamo dalla Clemenza e dalla Giustizia del Pontefice che sarà ora 
innalzato al Trono. Da esso con piena fiducia attendiamo un sistema di conci- 
liazione e di giusto e moderato progresso, che procacci alle nostre Contrade 
la quiete, la prosperità e gli altri beni onde godono le nazioni civili. 

Di tal guisa il Governo si reggerà interamente per la devozione de* sudditi, 
e liberato da ogni sospetto potrà ricuperare quella compiuta dignità ed indi- 
pendenza la quale ad ogni Principe, e sopratutto al Capo supremo della 
Cristianità, si conviene. 

Bologna^ li 10 Giugno 1846. 



Umilissimi, Devotissimi, Qbbedientìssimi Servitori 

Conte Filippo Bentivoglio - Marchese Guido Taddeo 
Pepoli - Giovanni Marchetti dep.*^ a Roma nel 1831 

- Conte G. Massei - Marco Minghetti - Conte 
Comm. GozzADiNi - Marchese Antonio PepolI - 
Conte Alessandro Baldi - Conte Annibale Ranuzzi 

- GIOACHINO ROSSINI - Guido Luigi Pepoli - 
Marchese Matteo Conti Castelli - Antonio Gui- 
DALOTTi - Gaetano Conte Tacconi - Lodovico M."® 
Mahiscotti - Marchese Alessandro Paleotti - Ales- 
sandro ZuccHiNi - M.*® Grimoaldo Beccadelli - 
G. Batta. Cav. Sampieri - Giuseppe Monti Casi- 
GNOLi - Avvocato Andrea Pizzoli - Giuseppe Astolfi 

- Antonio dott. Andalò - Alessandro Conte Turrini 
Rossi - Luigi Aw. Ugolini - Filippo Baravelli - 
Aw. Ulisse Cassarini - Giuseppe aw. Barellari. 



m^^ 



GRANDE AGGADEHIA VOGALE E STRUMENTALE 

Che avrà luogo U (^ 39 Giugno 1848 aUe ore US e museo di mattina 

NELLA SALA DELLA SOCIETÀ FILARMONICA 

A BKNBFIZIO 

DELLE FAMIGLIE DEI MILITI VOLONTABJ FIORENTINI 



^mQmSLÉkWM'MM 



< u ^ ^t» 



PARTE PRIMA 

ROSSINI — Sinfonia dell' Opera la Semiramide. 

DONIZETO — Romanza nell'Opera Don Pasquale eseguita dal Sig. Poz- 

ZOLINI. 

BARTELLONI... — Fantasia per Violino sui motivi dell'Opere II Nabucco, e 

Giovanna d'Arco, dedicata a GIOBERTI ed eseguita dal- 
l'Autore. 

MERCADANTE . . — Romanza nell' Opera Le Due Illustri Rivali, eseguita dal 

Sig. MORIANI. 

BELLINI — Quartetto nell' Opera / Puritani eseguito dalla Sig. Albina 

Marray, e dai Sigg. Pozzolini, Ferlotti, e Mazzoni. 

PARTE SECONDA 

IFede. 
Speranza. 
Carità. 

Detto - CORO NAZIONALE CON BANDA offerto dall'Autore alla Guardia 

Civica di Bologna. 

BIMBONI — Concertone per Banda. 

PARTE TERZA 

ROSSINI — Sinfonia dell' Opera Guglielmo Teli. 

RICCI (Federigo) — Duetto nell'Opera Corrado d'Altamura, eseguito dai Sigg. Fer- 
lotti e PozzouNi. 

ROSSINI -— Cavatina nell'Opera La Semiramide eseguita dalla Sig. Albina 

Marray. 

Detto — Finale nell'Opera La Donna del Lago eseguito dalle Sigg. Mar- 
ray, Salandri, e Mariotti, e dai Sigg. Moriani, Mazzoni 
e Cappelli. 

Il Dibettobb della Musica 
Principe CARLO PONIATOWSKL 

Il Segretario 
Aw. Ottavio Andbbuoci. 
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GRANDE ACCADEMIA YOCALE E STRUMENTALE 

data nel locale della Società la mattina del 29 Giugno 1848 a ore 12 Ya 
(con due prove precedenti d' Orchestra) a benefizio delle famiglie 
dei Militi volontari fiorentini per la guerra dell'Indipendenza 
Italiana. 



ESECUTORI che prestaro n si gratuitamente in tale Accademia. 



Cantanti Concertisti 

SS.'e ALBINA MARAT 
» K K SALANDRI 
» N. N. MARIOTTI 

> N. N. POZZOLINI 
» N. K FEELOTTI 

> K K MAZZONI 

» NAPOLEONE MORIANI 



Suonatori Concertisti 

BANDA MILITARE VOLONTARIA 
BARTELLONI N. N. 
DEL BIANCO BALDASSARRE 
MANETTI ENRICO 



Coristi 

Soprani: Poniatowski S. E. P.w» Elisa 
Vannini sig.'» Anna 



Mabat 

Mabiotti 

De Luigi 

Obzàlesi 

Gani 

Cappelli 

Sandbtck 

Sandbyck 

Mtjllbb 

Lenzi 

Franklin 

Ebbb 

Nbncini 

Buri 

Buri 

Skbbbet 

Teodosani 

Antouni 






Fanny 

N. N. 

Corinna 

Adele 

Elvira 

Angiolina 

Luisa 

Clementina 

Emilia 
» Ildegarde 
» N. N. 
» Emilia 
» Erminia 
> Maddalena 
» Giulia 
» sorelle (tre) 

N. N. 

N. N. 



» 





Tenori: Bertini 


sig. 


Ab. Raffaello 




Mabtini 


» 


Raffaello 




Lotti 


» 


Giulio 




Colson 
Lorenzi 




Ignazio 
Ferdinando 




Stagi 
Paoli 




Pasquale 
Ab. Gesualdo 




Romoli 


> 


Romolo 




PlERACCINI 


» 


Emilio 




Sbrnesi 
Giannini 


» 


Luigi 
Matteo 




Picchi 


> 


Ermanno 




Giuliani 


> 


Michele 




Del Bianco 


» 


Baldassarre 




Manetti 


> 


Enrico 


« 


Ronzi 


> 


Stanislao 




Ronzi 
Ronzi 


» 
» 


Luigi 
Antonio 




Bassi: Gtannoni 


» 


Leonardo 




Scotti 


» 


Paolo 




Fraschini 


» 


N. N. 




Stecchi 
Fattori 




Luigi 
Carlo 




Cosentino 


» 


Alfonso 




Wital 


» 


Paolo 




Fortini 


> 


Carlo 




MDllbb 
MOllbb 




Federigo 
Alessandro 




FOBESI 


* 


Raffaello 




Razzolini 

PlSTOI Aw. 




Luigi 
Clemente 




Gabinbi 


» 


Cesare 




Ciabattini 


> 


Ab. R. 




Tbndbbini 
Soldi 




Ab, Filippo 
Eduardo 




Ippoliti 
Tabufpi 




Cav. Giuseppe 
Vincenzo 




Pbofili 


» 


Ettore 




Cucchi 


» 


Francesco 




Mazzoni 
Vannucci 




Eugenio 
Pietro 
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Orchestra 




Violini : Brusoagli 


8Ìg. 


Gaetano 


GlOVACOHINI 


» 


Giovaochino 


COBAZZI 


» 


Cesare 


Melani 


». 


Carlo 


Laschi 


» 


Luigi 


Agostini 


» 


Eaffaello 


Conti 


» 


Carlo 


Bartolo 


» 


Cesare 


Maohblli 


» 


Abdon 


Papi 


» 


Benvenuto 


Gelati 


» 


Giovanni 


Pagltanti 


» 


Giuseppe 


Bandini 


» 


Ansano 


Castroni 


» 


Filippo 


Viole: Pecobi 


> 


Luigi 


Masoni 


» 


Settimio 


Montelatici 


» 


Luigi 


Violoncelli : Pasquini 


» 


Guglielmo 


Sboboi 


» 


Giuseppe 


PONTECCHI 


» 


Egisto 


Babtelloni 


» 


V. 



Bassi: 


Campostbini 


Big. 


Carlo 




Pacini 


» 


Vincenzo 




Becattini 


» 


Carlo 




Campostbini 


» 


Gustavo 


Oboe : 


Mosell 


» 


Egisto 




Baccani 


» 


Luigi 


Clarinetti : 


BiMBONI 


» 


Giovanni 




Boni 


» 


Carlo 


Flauti: 


ClABDI 


y> 


Cesare 




Castellani 


» 


Francesco 


Fagotto : 


Chapxtt 


» 


Carlo 


Corni : 


TOSOBONI 


» 


Antonio 




Paoli 


» 


Francesco 




Bbaschi 


» 


Leopoldo 




TOTI 


» 


Gio. Battista 


Trombe : 


Bbizzi 


» 


Enea 




Aubeli 


» 


Cesare 


Tromboni : 


Bimboni 


» 


Giovacchino 




Chiavaccini 


» 


Demetrio 




Bellucci 


» 


Stanislao 


Oficleide : 


Babbadobo 


» 


Ferdinando 


Timpani : 


Calvi 


» 


Giuseppe 


Arpisti : 


Mabcucci 


» 


Ferdinando 




Mabsili 


> 


Pietro 


Q. Gassa: 


TOTJLU 


» 


Giovanni 



Tutti i suddetti Professori e Dilettanti prestarono T opera loro gratuita tanto per 
r Accademia quanto per le prove antecedenti. 



L' Aooademla venne onorata ooUa presenza del celebre ed immortale Maestro 
Cav. Prof. GIOACHINO ROSSINI, che assistè pure alle prove precedenti. 



PRODOTTO DELL'ACCADEMIA 

versato al Gomitato di soccorso delle famìglie dei Mìliti Volontari, 
e per esso al Sig. TJBALDINO PEBTIZZI Cassiere. 



Offerta della B. Corte sebbene non intervenuta L. 

Dal M.® Mabellini dono del suo onorario del mese di Giugno > 

Offerte nel vassoio alla porta d'ingresso » 

Biglietti esitati come appresso: 

Al Locale della Società Filarmonica K^ 155 » 

Al Negozio Bicordi e Jouhaud » 49 » 

Al Gabinetto Vieusseux » 10 » 

Al Negozio Piatti » 2» 

Al Principe Carlo Poniatowski » 4» 

Al Sig. Aw. Ottavio Andreucci » 5> 

Biglietti venduti N.^" 225 
Totale dell'incasso L. 



600 


» 


> 


88 


6 


8 


6 


18 


4 


516 


18 


4 


168 


6 


8 


88 


6 


8 


6 


18 


4 


18 


6 


8 


16 


18 


4 


1890 


» 


» 



T 
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STABAT MATER 



ODE 



-i>.K^. 



"^v=- C- 



-0 "v^ 



A a i soli dì Spagna l'amma 
'eaarese, quando, toccandogli 

l'omero glorioso 

già troppo volgente a '1 riposo, 

l'amico Aguado gli dicea: cantami, 
poeta degno di Mosè, cantami 
nella tua melodia 
sovrana il dolor di Maria. 

Stette Hobbìuì, pensando : e subiti 
vide nell'alta fantasia piovere 

il Golgota feroce, 

Gesù che pendea da ima croce, 

e presso quella croce la povera 
Madre piagata da l'iuefifabile 

secreta passione 

che a Lei profetò Simeone. 

Vide e quell'onda di dolore unico 
tutta fluire senti per l'anima; 

e il pianto e il sangue sacro 
fluir su la terra a lavacro; 

e poscia un'aura destarsi effondersi 
dolce su '1 mondo rinnovellantesi ; 
e la gioia e la vita 
fiorir da la doglia infinita. 
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Senti, e tosto cantò. Volarono 
fuse d* antico pianto e di giovine 
allegrezza le note, 
innanzi pe^ secoli ignote, 

quasi metallo novo da angeli 
lieti conflato per novi gaudii, 
cantando angeli in coro 
d'intorno a'I divino lavoro. 

Signor del canto, da la marmorea 
arca, l'orecchio tese il cherubico 
Palestrina, e fé' segno, 
negando, d'amaro disdegno. 

Ma per le gotiche ombrìe, per l'auree 
sale,'^pe' densi teatri in fremito 

esultò quel peana 

dell'anima rossiniana; 

ed a la foraa gentil degl'itali 
spirti poggianti con volo d'aquila 
a'I monte della gloria, 
ancora, con suon di vittoria, 

ovunque è lume civile, i popoli 
estasiati guardaron; diedero 

lacrime memorande; 

ancora, acclamarono, è grande. 

Maria benigBAifiente a' suoi angeli 
volta, a quest'uno, diase, concedasi 
vestir la traf^dia 
divina d'umana armonia. 

Quel che a la patria sua qui maturasi, 
ascoso a '1 vulgo, legge ei, fatidico 
core, e squilla su i morti 
col lieto clamor dei risorti. 



Gr. Manni. 






\ 



DELLO STILE ROSSINIANO 
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certi confronti o ragguagli, dall' una all'altra delle arti 
risichino troppo spesso di dare nell'artifizioso e nel sofi- 
quello fra Dante e il Rossini, oltreché nei caratteri ge- 
nerici della potenza inventiva, mi pare abbia un altro, forse non avvertito, 
fondamento: e cioè nella universalità dello stile, quale il Poeta della 
Comedia volle asaegnato alle tre Cantiche, e quale l'autore del Barbiere e 
del Teli, della Gazza Ladra e della Semiramide, della Cenerentola e del Mosè, 
diffuse in tanta varietà di soggetti con ai molteplice splendore e rigoglio 
ed espansione di forme, pur conservando in ciascuna di si diverse opere 
una, se così posso esprimermi, riconoscibilità, che nessun altro forse 
dei grandi maestri ha così scolpita e costante. La Visione dantesca è 
comedia, non solamente rispetto allo svolgimento dell'azione sua in scene, 
che d' una in altra procedono, ma altresì perchè dei tre stili che Dante 
medievalmente distingue, - il tragico, il comico, Velegiaco, - nello stile 
medio, che è per lui lo stil comico, cercò di proposito le energie d' una 
rappresentazione compiuta, qual egli si era proposto, dell' umana realtà. 
Questo stesso mi sembra sia il carattere predominante nella musica ros- 
siniana. Nella quale né il patetico né il grandioso usurpano mai tanta 
o così continuata parte, che ne resti sopraffatto quel non so che di largo, 
piano, positivo, che, secondo la citata nomenclatura medievale, dette, 
dal grado medio dello stile, intonazione e titolo al Poema dell'Alighieri. 
Se questa mia osservazione comparativa ha del vero, sarebbe da svolgere 
con quei particolari, la cui analisi richiede competenza 'nell'arte dei 
suoni, della quale noi profani giudichiamo solamente dagli effetti. 

Fireiue, 20 mareo 1903. 

IsmoBO Del Lukgo. 
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G. EOSSINI CLASSICO E EOMÀNTICO. 



APPUNTI. 



^^ a- 



-a ^^ 
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a Pesaro e cresciuto nelle Marche e a Bologna, il Rossini 
36 le prime nozioni letterarie da clasaicheggianti : tra gli 

_ ri Giambattista Giusti, dantista egregio e traduttore non 

inelegante di Sofocle <". E si mantenne poi sempre favorevole, quanto 
e come a lui si conveniva, alla scuola del Monti, del Perticari, del 
Giordani, che là così rigogliosamente fiorì. Diceva che dalla lettura di 
Dante aveva imparato più che dai precetti del suo maestro di compo 
sizione, il padre Mattei '^' : ma ciò non basterebbe davvero ad attestare 
che anche egli fu uno de' classicisti perchè, sebbene al ridestato culto 
di Dante dessero essi tanto valore, gli awersarii non si affermavano 
men caldi verso il poeta che prese, è vero, a sua guida il classico Vir- 
gilio, ma che Virgilio si trasse dietro negli orrori d'un Inferno medievale 
e cristiano: e tanto meno basterebbe, perchè il Rossini, quando volle 
musicare un episodio della Commedia, ne scelse per l'appunto uno de' più 
romantici, se così vogliamo chiamarli; quello di Francesca da Rimini <^*. 
Miglior dimostrazione si ha dai racconti, dalle lettere, da altre carte, 
che lo presentano in continua amicizia o in affettuosa stima coi letterati 
di quella schiera marchigiana, romagnola, emiliana; mentre rari e di 



(1) Pnò Tederai atìImSDici su 
O. GiiKirat, lAtttTt edita td inalile 
Carteggiò ool Houti e col Qiard 
nel 1813 Agli Dei CouBanti, scriase 
a qnaato modo : < yon pochi virai 
gnose, a quando a quando e nobilt 
pragi obe nall'A. di questi Sermon 
Natia Anlolngia, urna tiii, toI. iii' 

(B) A. Zabousi, Biografia di I 
prima parta del mo libro al Boaaii 
con la OoBtania Perticali, ivi, pt,g. 

(S) DonA e dulioò qneato ino lATOro del 184^ a Lord Varni 
l'antografo: si può titrovarlo in P. Uiuoin, DanU 



D. tflrocchl ed altri 
na appare dai loro epii 
lia Rarmoni di oui N. Toi 
iraoohi anolie belli, de' ti 
iiiana, quasi aampra salii 
e ingagnara, dimostrano 

I iS'>a, n. ST, pag:. ee-tiG, 

li, Bologna, 187.^ png. 2S. 
1 questi l'approTÒ par va: 



a del Bossini (viasut 



., ISe'*. TI, 310.41. 

STO, quando usoirono in luca, giudioò 
bl di spirito, delle oaservasioni inge- 
i di prinolpii e innocenza di flnj ; son 
a mente feconda e udo spirito retto >■ 
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nessun significato sono gli accenni a relazioni sue coi romantici lombardi 
e toscani; e di alcuni, i maggiori e i massimi, egli tace come se mai 
non fossero stati al mondo. 

Col Monti ebbe una cordiale conversazione, senza che il vecchio poeta 
sapesse con chi parlava ; e questi, quando poi lo seppe, volle rivederlo, lo 
abbracciò con le lagrime agli occhi, si congratulò che V Italia avesse in 
lui un tanto ingegno cui affidare le sorti della musica (^\ Al Perticari 
scriveva, come a sicuro e fidato amico, per la Gazza ladra, che il buon 
Griulio si affaccendava nel 1818 a far rappresentare in Pesaro ^*^\ E di 
lui, nel 1864, con parole commosse si vantava come di concittadino e di 
amico, scrivendo : « Non fu l'azzardo che mi dette i natali a Pesaro, 
€ ma bensì Iddio che volle darmi comune la patria a Giulio Perticari, affine 
« uniti (come il facemmo) rappresentassimo in questa valle di miserie 
« piena la dolcezza del cuore, la purezza dei sentimenti, l'amor vero e 
€ caldo della Patria ! ^^^ ». Amico ebbe il Giordani che gli raccomandava 
di star lieto, perchè ne più grande né più famoso né più amato poteva 
essere, e che, pur non avendo troppa intelligenza di musica, si commo- 
veva stupefatto a quella di lui^^\ E caro ebbe Antonio Gussalli, il più 
fervido tra i giordaniani ^^'. Di Giovanni Marchetti, che, quando a Bo 
logna nel 1842 fu eseguito con straordinario applauso (dirigeva il Doni- 
zetti!) lo Stahat Mater rossiniano, pubblicò di quell'inno una versione 
elegante, furono le Cantate, per la festa a Torquato nel 1844, e per quella 
a Pio IX nel 1848, che il Rossini permise si musicassero con melodie 
tolte da melodrammi e da altre musiche sue ^^. E sino all' ultimo con- 
servò il maestro qualche cordiale relazione coi letterati che proseguivano 
la tradizione classicheggiante nelle Marche e in Romagna; tra i quali 
rammenterò Luigi Grisostomo Ferrucci, da cui si fece volgarizzare alcune 
strofe, e Giuliano Vanzolini, cui lodò un componimento perchè gli parve 
immune « dal rimbombo abituale all'epoca in cui viviamo » mentre pur 
v'era concesso « alla novità quanto onestamente le si deve ^^^ ». 



(t) A. Zamoliki, op. cit., pag. 25. 

(2) LelUrs di G. Bossin, Firenze, 1902, pagr. 16-17; e G. Bomaomoli, O, Rossini, O, Perticari e la Gazza 
Ladra in La Vita Italiana, Boma, lo luglio 1897 (N. S., iii, ziv) pag. 106 e segg. 
(8) Lettere di Q. Bossixi, pag. 260. 

(4) Ivi, pag. 146-47 ; e Epistolario di P. Oiordaki, Milano, 1855, vii, 48 e 83-81. Cosi anche A. Zamolihi, 
op. cit., pag. 190. 

(5) Lettere di 0. Bossxmi, edis. oit., pag. 60, in nota. 

(6) A. ZAHOLin, op. cit., pag. 90 e 106; Lettere di Q. Bosumi, edis. cit., pag. 160 e 178. Lo Stabat di G. Mar- 
OHBTTi è anche nelle Poesie di lui, Firenee, 1878, pag. 803 e segg. ; il coro per Torquato Tasso, ivi, 225-26; la 
Cantata per Pio IX, ivi, 218 e segg. 

(7) Lettere di G. Bossimi, ediz. cit., pag. 291, 831, 836, pel Ferrucci ; pag. 227, pel Vanzolini. Per le ultime 
parole qui sopra citate è da raffrontare la lettera a Tito Bicordi, del 1868, a proposito del MefiatofeU del Bolto: 
e Egli mi mandò il suo libretto il Mefistofele, dal quale vedo volerò egli essere trop[K> precocemente inno- 
vatore. Non crediate eh* io faccia la gaerra agli innovatori!; desidero solo che non si faccia in un giorno 
ciò che solo si puoi ottenere in parecchi anni ». Altre notizie sulle relazioni del Bossini co* suoi concittadini 
classicheggianti, come tra gli altri, Francesco Cassi, sono in T. Casini, Rossini in patria, nella Nuova Anto- 
logia, !• marco 1002, pag. 109 e segg. 
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Né a purista ne a classicista si atteggiò, è vero, il Rossini nelle sue 
scritture ; ma talora vi si sente un qualche effetto della prima educazione 
e la sua predilezione : e se l' incuria abituale, e la fretta, e poi il lungo 
dimorare in Francia, gì' intorbidarono la lingua e arruffarono lo stile, 
restano almeno, sempre, certe forme che sono un buon indizio, e restano 
qua e là certi scrupoli, sieno pure teorici, che tali indizi confermano: 
come, tra il resto, si può vedere dove si adira contro la voce creare 
usata « con francesismo vanitoso » per indicare che una parte drammatica 
è stata per la prima volta sostenuta da un dato attore ^^\ 

Fervidamente non militò mai in favore ne di questa scuola né di 
quella ; ma è lecito affermare che insieme V educazione letteraria e 
le amicizie lo ponevano piuttosto tra i classicisti, in letteratura, che tra 
i romantici. Or qui é subito curioso a notare che il Rossini parve invece, 
a molti, per la qualità della sua musica, un romantico dell'acqua più 
pura, o della più impura, secondo i gusti. 

Griovanni Berchet, per esempio, che preparava e preannunziava il 
romanticismo nostro, rendendo conto nel 1813, in un' apposita Lettera sid 
dramma Demetrio e Polibio, di quella prova del giovane maestro, lodava 
che avesse corrisposto « ai bisogni del cuore » , che fosse stato scarso 
ne' suoi sacrifizi per < placar di frastagli e ricami la divinità de' caccia- 
tori di ghirigori musicali », salutava quel < fortunato giovinetto » che 
si era scelto a ornarlo di note un libretto, di versi non belli, anzi 
ligio per essi « ai vestigi di alcuni dolcissimi pseudo-metastasii della 
Scala », ma superiore alle « signorie loro per certa chiarezza e sempli- 
cità d'argomento, per certa ragionevolezza di condotta, e per l' introdu- 
zione non infelice dei cosi detti colpi di scefia e delle situazioni teatrali ». 
Chi ha pratica delle polemiche critiche di quegli anni intenderà senz'al- 
tro che qui si additano i canoni che poi saranno pronunziati e dimo- 
strati dall'aperto Romanticismo ; e nell'accusa ai librettisti ofl&ciali sentirà 
preso di mira anche Angelo Anelli, che fu di lì a poco un così fiero nemico 
del Berchet e de' suoi amici e seguaci romantici ^K 

Nove anni dopo, quando la brigata di questi aveva altamente levato 
il grido suo e spiegate le insegne movendo in guerra, ecco in un pe- 
riodico veneziano alcune pagine che alla gloria ormai piena del Rossini 
si opponevano in nome del Classicismo. Grioverà riferirne qualcuna, come 
documento singolarissimo. « Ogni qualvolta (dice lo scrittore) io veggo 
più di due persone conversare insieme e intertenersi di spettacoli tea- 
trali, posso affermare, senza timor d' ingannarmi, che ci abbia quivi due 



(1) Lettere di G. Bossim, ediz. oit., pa^. 191. 

(2) Opere di G^. Berchet, Milano» 1868, pAg. 108 e segg. 
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passionati amatori, uno della musica de' classici, l'altro di quella dei 
romantici ». Accadde che un assiduo leggitore delle gazzette, una sera, 
si mettesse a disputarne con un maestro di cappella. - Possibile, esclamò 
questi, che in pochi anni il Rossini abbia potuto affascinare le menti di 
quasi tutta l'Europa, egli che è il Marini della musica italiana? - 
E l'altro: - Non v'ha di che meravigliarsi, se egli è, quale è, il Sole 
dell'Armonia innanzi a cui tutte le altre stelle nascondono impallidita 
la fronte. - Ma, di rimbalzo, il maestro : - E le regole ? € Assoggettate 
di grazia le sue opere alle regole immutabili del bello, e conoscerete 
subito l'oro dall'orpello »; non re, egli è un usurpatore! - O il suo gran 
successo da per tutto ? - Non monta ; tanti del pari « a scorno del buon 
gusto parteggiano ancora pei Romantici che ammorbarono e che ammor- 
bano forse anche attualmente una parte di queste contrade ». - Ma ogni ge- 
nere è buono fuor che il noioso ; i tempi cambiano e coi tempi il gusto. - 
No: < il bello è uno e semplice! ». - A questo punto la discussione si 
sarebbe inasprita, se un uomo venerabile di aspetto e autorevole di scienza 
non si fosse fatto innanzi a sentenziare che v' ha del buono cosi negli 
antichi come nei moderni. Ascoltiamolo. 

€ In quanto al Rossini, a questo corifeo de' romantici musicali, dirò 
il bene e il male che io ne penso, senza pretendere alla infallibilità dei 
giudizi. Il Rossini viene accusato di plagio a se stesso in quasi tutti 
i suoi componimenti; ciò non deriva, a mio credere, da povertà di vena, 
ma da precipitanza del comporre; tutti i maestri di musica dichiarano 
ad una voce riboccare le sue composizioni di spropositi di contrappunto ; 
ma questa spiacevole opinione, in parte vera, non è scevra al tutto da 
spirito di gelosia. Il Rossini ha guastate le vere forme dell'armonia, 
sopraccaricando la musica vocale colla strumentale; ma lo scopo del- 
l'arte è il dilettare, il quale debbe procedere principalmente dalla poesia; 
come mai potrebbe questo maestro conseguire un tal fine, se ne' teatri 
di oggi giorno il men che si badi è la parola? egli però vi sostituisce 
un perpetuo conflitto di frasi musicali di tutti i colori, le quali succe- 
donsi le une alle altre, presentando rare volte una melodia condotta 
dal principio sin al fine con unità di pensiero. Quindi avviene ch'egli 
dimentica che la semplicità è il primo elemento della bellezza, che la 
parte strumentale non è che un ausiliare della voce, e che l' udito debbe 
esser ricreato, non oppresso. Perciò avviene che, dopo un' opera dei clas- 
sici del passato secolo, ciascun si diparta dal teatro coll'anima riposata 
e serena, e col desiderio di nuovamente udirla, mentre la musica del 
Rossini, che sembra tutta gioconda, non risveglia che di rado il senti- 
mento di quella pietà che è fonte di inesauribil bellezza pegli animi 
delicati. Prendete per esempio la Gazza ladra: la folla de' passi, cosi 
detti di carattere, il tempestio delle note che non ti lasciano un momento 
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di respiro, i timpani, i pifferi, le trombe, i corni, e tutta quanta la fa- 
miglia degli strumenti più rumorosi, ti assalgono, ti allettano, ti con- 
fondono, ti tornano ad allettare, ti assordano, ti scuotono, ti trasportano, 
ti aggirano, ti ubbriacano e trasmutano sovente una specie di tragedia 
in un baccanale e la casa del dolore iu un torneo. A malgrado di tali 
censure, sarebbe ingiusto negare al Rossini gran copia di prerogative 
armoniche; forse ninno n'ebbe mai tante: che anzi non ultima cagione 
del suo traviamento dalla retta strada si è l'abbondanza di cui gli fu 
sì generosa la natura. Ma l'impazienza nel comporre, il desiderio di 
piacere, la mescolanza di cento elementi eterogenei, la turgidezza del 
suo stile, la mancanza infine di quella sobrietà sì cara agli antichi maestri, 
compagna indivisa del bello, hanno travisato [traviato?] il più felice in- 
gegno che uscisse mai dalle mani delFarmonia ^^^ ». 

Erano le censure stesse che i Classicisti scagliavano allora, più o 
men ragionevolmente, più o men rabbiosamente, secondo i casi, contro 
i Romantici; e tra questi abbiamo ora visto che, senz'altro, allogavano 
alcuni il Rossini. Ma distrigare, quanto alla musica, lo strano sviluppo 
di pregiudizi e di nomi improprii pel quale si ebbero anche in quell'arte 
i Classici e i Romantici, non è davvero da ine. Gioverà soltanto ram- 
mentare che se, da un lato, il maestro era o pareva ribelle alle regole, 
dall'altro approfittava della liberalità di un intelligente classicista, il 
marchese Massimiliano Angelelli, lodatissimo traduttore di Sofocle, 
(il Griordani diceva eh' ei lo traduceva « divinamente » ) il quale dalla 
Grermania si faceva inviare in gran copia e a lui prestava la musica 
così detta classica eh' egli via via bramosamente cercava di studiare ^\ 
A questo modo, mentre il Brighenti, classicista, traeva fuori dalle stalle 
dell'Olimpo Febo Apollo col carro del Sole, e altre sì fatte immagini 
adoperava per esaltare il Rossini, nume dell'armonia e del canto ^^\ un 
epigrammista, Fulvio M. Mariani, classicista anche lui, lo scherniva 
così per la sua maniera romantica: 

La cravatta tanto alta oggi si metta 
Che difenda le orecchie. Avrem la nuova 
Del celebre Rossin musica eletta (^). 

I più lo considerarono, non soltanto romantico, ma un de' capi dei 
ribelli all'estetica musicale consacrata per sempre, come credevano, dai 
capolavori italiani del secolo xvni. E nel 1821 V Antologia dava un lungo 



(1) QiomaU teatrale^ Venezia, lo maggio 18^, fascicolo lvii, pag. 448 e segg. Probabilmente l'articolo 
ò di Antonio Bazzarini, direttore e proprietario di quella raccolta, e antere di più altre scritturo critiche 
del medesimo genere e intento. Vedasi oltre l'indicazione della fonte di una parte di questo articolo. 

(2) A. Z ASOLIMI, op. oit., pag. 8, in nota. La lode del Oiordani all' Angelelli ò neUe Opere di luì, 
Milano, ISdS, Appendice^ pag. 817. 

(3) P. Briohkhti, DéUa Musica Ro8$iniana e del 8uo Autore^ Discorso, Bologna, 1860. 

(4) Epigrammi di un invaìido, Milano, 1836, pag. 76. (Centuria seconda). 
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articolo apposta per svolgere questa domanda e rispondervi affermativa- 
mente: < Andremmo noi molto lungi dal vero assomigliando le prDduzioni 
musicali di Pergolesi, lomelli, Paisiello e Cimarosa a quelle de' poeti 
classici più antichi, e i componimenti di Rossini all'altre de' Romanti- 
cisti moderni? E di vero, in fatto di musica, noi lo reputiamo il lor 
Corifeo». Grià lo vedemmo rassomigliato al Marini; qui era chiamato 
r Achillini dell'armonia ; anzi, peggio, raffrontato all'Avelloni, quel dram- 
maturgo così arruffatamente romantico « che Dio tenga sempre lontano 
dalle scene della gente cristiana! ^^^ ». 

Non valsero dunque al Rossini le sue amicizie letterarie; non gli 
valse l'avere iniziata, nel 1808, la serie de' suoi lavori con una cantata 
classica Pianio di armonia i)er la morte di (h'feo; non gli valse l'aver poi 
musicato Vlnno alla Pace di Bacchilide e un po' àeìiV Edipo Re di Sofocle ^^^: 
nel giudizio comune, come potrei assai più largamente dimostrare, egli 
passò per un romantico. 

Lascio ad altri, che sappia, indagare le ragioni intime di ciò, quanto 
all'indole della sua musica considerata nell'invenzione e nella strumen- 
tazione. Dirò solo, in breve, quello che è palese a chi cerchi rendersi 
conto, dall'esterno, di tal fatto. Ed ecco, subito, da notare l'ammirazione 
del Rossini pel Mozart. Il brindisi che a Parigi egli fece all'autore del 
Don Giovanni fu male inteso come una vanitosa affermazione ch'egli 
volesse fare di se, mettendosi quasi alla pari d' un tanto maestro ^^^ : no, 
colse invece l'occasione per rendere omaggio a chi era anche per lui il 
maestro dei maestri. Ora, non è forse il Mozart quegli che (io non 
so bene se a torto o a ragione) fu considerato da molti come l' iniziatore 
del melodramma romantico? Ma, indipendentemente da ciò, l'amore del 
Rossini per lui e per l'Haydn, doveva bastare, a chi trinciava giudizi, 
per affermarlo tedescheggiante, che era allora come dire romantico ^*\ 

Più forte ragione fu a ciò, per molti, il vedere l'effetto patriottico 
che conseguivano alcune almeno delle sue armonie, direttamente, e altre 



(1) Opinioni intorno la Musica di Q. Rossini di Pesaro, nella Antologia^ Firense, ottobre 1821, pa^. 40, 
e segg. L'articolo è firmato L. ; ne taoe e non ne dà il nome d'autore N. Tommaseo, Di G. P. Visusseux e 
deW andamento delta civiltà italiana in un quarto di secolo^ Firenze, 1804, là dove pure. pagr. 77-78, parla degli 
artioolì sulla musica che comparvero nel periodico fiorentino. Ma il dott. Paolo Prunae mi accerta ohe è 
scrittura di Hichele Leoni. Alcuni periodi di queste Opinioni furono adoprati senza scrupolo, come farina 
del sacco suo, dall'autore dell'articolo, sopra indicato, nel Giornale teatrale di Venezia. Per altri giudizi 
deW Antologia non favorevoli al Bossini, nfr. N. Tommaseo, ivi, pag. 77-78. 

(2) A. ZA^toLiMi, op. cit., pag. 117. 241-48, 2^-64. 

(fi) H. Blaze Dk Bitbt, Rossini, sa vie et ses oeuvres, nella RevUe des deux Mondés, 1854, vi, p. zi, pag. 896-99. 

(4) Qualche buona osservazione, non tutto ciò che se ne aspetterebbe, ha P. Scudo, De Vinfluence du 
movement romantique sur VArt musical, nel suo volume Critique et Litiérature musicales, Parigi, l%6; qualche 
altra il Blaze Db Bubt negli articoli sopra citati; più dice, passim^ lo Stesdral, Vie de Rossini, Parigi, 1824 
(ch*ò la seconda edizione), e naturalmente anche la fonte sua G. Carfani, Le Rossiniane, Padova, 1824, scritture 
già edite innanzi sparsamente, e che lo Stendhal conobbe e adoprò, come oggi ò ammesso anche dai critici 
francesi ; per esempio, É. Bod, Stendhal, Parigi, 1892, pag. iiò. Non fa bisogno ohe rammenti come parecchie 
altre opere dello Stendhal stesso hanno accenni o giudizi che riescono nella questione presente o importanti 
o curiosi : cfr., per tutte, Rome, Naples et Florence, Parigi, 1826, ii, pag. 198 e segg. 
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per r intensità della vita che se ne diffondeva, indirettamente. Musica 
da vivi era la sua in questa che volevasi terra di morti ^^\ 

Rileggiamo almeno ciò che scrisse egli stesso a Filippo Santocanale 
nel 1864 : « Voglio per Dio che fraternizziamo con quella effusione del 
cuore che è ognora calda negli Italiani, sebbene alcuni miserabili miei 
concittadini mi abbian fatta riputazione di Codino ! ignorando gì' infelici 
che nella mia adolescenza artistica musicai con fervore e successo le 
seguenti parole: 

Vedi per tutta Italia 
Binaseere gli esempi 
D'ardire e di valor! 

Quanto valgan gP Italiani 
Al cimento si vedrà! 

e poscia nel 1815, venuto il re Murat a Bologna, con sante promesse, 
composi l'Inno dell'Indipendenza, che fu eseguito colla mia direzione al 
teatro Conta valli. In quest'Inno si trova la parola Indipendenza che, 
sebbene poco poetica, ma intuonata da me colla mia canora voce di 

quell'epoca!, e ripetuta dal popolo, cori, etc, destò vivo entusiasmo 

Per distruggere poi l'epiteto di codino, dirò per finire che ho vestite 
le parole di libertà del mio Guglielmo Teli a modo di far conoscere quanto 
io sia caldo per la mia patria e pei nobili sentimenti che la investono ^^ ». 

Esagerare non converrebbe né si deve ; e un Rossini apostolo cosciente 
e volontario della indipendenza e della libertà d'Italia sarebbe forse 
leggendario come quel Rossini alieno da qualsiasi altro moto dell'animo 
che non fosse l'ammirazione per un bel mazzo di sparagi : ma le lettere 
sue porgono più altri documenti che han pure la loro importanza ; e la 
chiassata bolognese del 27 aprile 1848, e la improvvisa partenza di lui 
da Bologna il 2 maggio 1851, dopo la visita fattagli dal conte Nobili, 
governatore austriaco, non valgono davvero a colorirlo quasi un nemico 
della patria. La chiassata fu cosi ingiusta come brutale: e quei signori 
che, vedendo entrare il governatore, si levarono e silenziosi uscirono subito 
dalla sala, se sono encomiabili pel sentimento che li mosse a quella di- 
mostrazione patriottica, non rifletterono che non solo facevano uno sgarbo 
al padrone di casa, ma che altresì lo mettevano in una difi&cile e strana 
condizione e quasi lo compromettevano politicamente. Comunque sia, 
l'arte del Rossini parve, ed era, arte animosa, suscitatrice, qua e là rivo- 
luzionaria. Ed egli; anche per ciò, fu titolato romantico. 

Il Guglielmo Teli, pel fatto stesso che rappresenta, si prestava spe- 



(1) Cfr. E. Panzacchi, Nel Centenario di Rossini, DiscoraOt Bologna, 1882, pag. 14 e Begg. 

(2) L'ttere di Q. Bossini, ediz. oit., pag. 270-71. I vorsi citati sono àelV Italiana in Algeri, del 1818, quando 
era viva ancora la commozione pe' fatti della guerra di Hnssia, dell'anno innanzi, e oontinnavano gli estremi 
sforzi delle armi napoleoniche. Cf>. anche il bell'aneddoto, sulla musica improvvisata per la morte di Silvio 
Pellico, in E. Gubcohi, Bossini^ Firenze, 1886, pag. 40-41. 
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cialmente a una tale interpretazione. E non desta meraviglia alcuna 
trovare in una lettera del Giordani, del novembre 1831, questa testimo- 
nianza: « In Firenze si fa la musica del Guglielmo Teli; e perchè è troppo 
applaudita si arresta spesso della gente ^'^ ». 

La terza e più forte ragione del supposto romanticismo rossiniano 
si ha nella qualità di alcuni suoi libretti. Non sarebbe qui opportuno 
rammentare anche una volta che sorta di letteratura fosse quella de' poeti 
melodrammatici sulla fine del secolo xvni e il principio del xix. Famosa 
è la sfuriata di Talia nella Supplica di Melpomene e di Talia del Monti ; 
infinite le lagnanze, le censure, le derisioni ^^'. Per servirmi di qualche 
accenno men noto, ecco, ad esempio, quel che nel 1812 scriveva, entro 
un poemetto, un verseggiatore oscuro ma notevole: 

de le scene arbitro surse un mostro 

Quanto impudente stolido. Costui 

Pascer le menti di lepor venusto 

in cor d'affetti suscitar tempesta 

Aborre, e pago è solo allor che giugne 

L'orecchio a lusingar colla stemprata 

Melodia di lascive e non virili 

Cantilene, o qualora il guardo adesca 

Col variar delle dipinte scene 

Scioccamente traendoti ad un punto 

Dai penetrai de la marmorea reggia 

Tra le macerie di solinga rupe 

in mar crucciato, indi alla reggia ancora 

In cui Pirro e Quirin, gli Atridi e Oreste 

Gorgheggieran vendute a sommo prezzo 

Le amorose cadenze. E tanto il mostro 

Poteo, che quasi (ahi nostro obbrobrio I) Italia, 

Non che spregiar, quasi e i coturni e il grave 

Sirma obbliava ed il piacevo! socco (3). 

I quali versi ho trascelti e riferiti perchè mostrano bene, oltre il 
resto, già sentita ed espressa quella avversione alle forme che furono 
anche teoricamente difese e combattute, indi a poco, nella battaglia tra i 
Romantici e i Classicisti. Si rinnovavano infatti i libretti, più o meno aper- 
tamente, sebbene restassero di solito un'abietta o insulsa opera di poesia, 
dalla struttura metastasiana a un congegno snodato e rapido di lirica: 
scemati i recitativi ; anche nel dialogo adoprati i metri brevi ; più mossa 
e commossa si voleva l'azione. E si avvertiva allora da pochi, si conobbe 
più tardi da molti, che « il trovare nuove forme dipenda più dall'autore 



(l) Epistolario di P. Giordani, Milano, 1855, vi, 93. Qualche cosa di utile dice Defksdente Sacchi, 
MiBceUanea di lettere ed artit Pavia, 18::30, là dove parla della Influenza della letteratura civile »ul melodramma 
(pag. 106 e segg.) ; non senza ragione anfermando essa influenza generale, e insieme censurando il Bossini di 
essere stato troppo indifferente verso la qnnlità de' libretti. 

{2) Mi sia permesso rimandare al mio Ottocento, Milano, Vallardi, pag. 196 e segg. 

(8) Angelo Cossa, La capitale del Begno^d' Italia^ Milano, 1812, pag. 9-10. Molta somiglianza han questi 
versi con la fine del secondo Sermone del Mahzoni, Opere ined'te o rare, Milano, 1888, i, 92, e con \in Sermone 
di A. Daliiistro (ofr. A. Serena, Su la vita e le opere di A, Dalmi$tro, Verona, 1892, pag. 62-6^ : 1* uno e 
l'altro anteriori ai versi al Coesa. 
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del libretto anziché dal compositore della musica » , come ebbe poi a 
dire un grande amico, e collaboratore valente, del Rossini, Giovanni 
Pacini, che a tale scopo citava i libretti del Romani per le musiche del 
Bellini, e il Guglielmo Teli per la musica del suo Rossini ^^\ 

Nel 1821 il Foscolo, rendendo conto di un libro su i teatri, tornava 
ad enumerare le incredibili bestialità de' musicisti e degli esecutori nel 
pretendere dai poeti una tela e un dialogo e scenarii quali non richie- 
desse il dramma ma il comodo loro ^^\ Ma, anche per opera del Rossini, 
la cosa si era intanto mutata d'assai. I libretti eran sempre infelici (salvo 
alcuni pochi del Romani, del Romanelli, del Ferretti, del Gherardini, 
di altri due o tre); ma non erano più conformati come un ventennio 
innanzi; e si movevano ben più vivaci e pittoreschi. Se l'arte non v'era, 
il più delle volte, v'era almeno una concitazione drammatica che sospin- 
geva il maestro per vie nuove e ve lo affrettava. Gli argomenti stessi 
tenevano ormai delle qualità che sembravano romantiche. Lo Shakespeare, 
lo Schiller, lo Scott, il Byron, penetravano così anche per mezzo de' li- 
bretti e de' suoni nella conoscenza e nel gusto nazionale. 

Il Rossini, importa qui rammentarlo, scrisse Otello, La donna del 
Lago, Guglielmo Teli; pensò un Faust. Non è dunque un precursore, 
anche in ciò, del nostro grande romantico nell'arte dell'opera in musica, 
Giuseppe Verdi, di cui diceva piacergli la natura quasi selvaggia e la 
potenza grande nell' esprimere le passioni?^ E in un amichevole collo- 
quio versò un vero tesoro di osservazioni teoriche, di cui i competenti 
potrebbero e dovrebbero in tale argomento rammentarsi e valersi più che 
non abbiano fatto, e che, se non sbaglio, son da connettere coi criterii 
estetici della scuola che fu intitolata romantica ^^\ 

Guido Mazzoni. 



(1) G. Paoiri, Le mie memorie artiaiiche^ Firenze, 1876, pag^. 64-65. 

(2) U. Foscolo, Opere^ Firenze, 1850, ir, pag. 878 e segg. 

(8) O. Db Sahctis, Gioacchino Rossini, Appunti di viaggio, Boma, 1878 (estratto dalla Rivieta Romana 
di Scienze e Lettere, i, 8-4), pag. 12. É utile raffrontare a questo del Bossini sai Verdi il giudizio del Verdi 
sul Bossini, giudizio in cui l* ammirazione non faoeva tacere la censura : ofr. A. Lnzto, Il pensiero artistico 
e politico di G. Verdi, Milano, 1901 (estratto dalla Lettura, marco-aprile di quell* anno), pag. 9. 

(4) Alludo alle idee cosi ben riferite dallo Zakoliri in fino del suo libro, qui sopra più volte citato, 
pag. 287 e segg. Contro i Bomantici della musica si adirava, valendosi delle Cronache di Pindo dell'Anelli, 
M. Sahtucci nelle sue Dissertazioni Sulla melodia, sull'armonia e sul metro, Lucca, lQ2Sy passim; ed anche egli 
parlava di nuovi Achillini e Marini (ivi, pag. 84) pur non menzionando il Bossini. Perchè poi questi, ammi- 
ratore di alcuni grandi musicisti germanici, sembrasse per ciò un Bomantioo, si può meglio intendere 
rammentando le strane idee ohe molti avevano su* primi del secolo xix quanto all'arte tedesca; idee fin 
dal 1801 svolte in ottave da Pietro Baqholi nel poemetto Sul problema perchè i Tedeschi riescono perfetti di 
gusto e di genio nella Musica e non così nella Poesia (Pisa, Tipogr. della Società Letteraria) : pel Bagnoli, infatti, 
la musica tedesca, che egli ammirava, era tutta un' imitazione degli urli delle fiere e del fischiare delle 
foreste e del cozzare delle armi ! Musica del Bossini significava musica fragorosa, e per ciò romantica, e 
per ciò da proscriversi, qualunque fosse il merito del maestro, anche a Elsute^io Paxtologo, La musica 
italiana nel secolo XIX, Firenze, 1828. E, senza nominarlo, contro il Bossini si scagliava O. B. Biznccnix, 
Sulla mueica e sulla poesia melodrammatica italiana del secolo XIX, Lucca, 1848, lamentando amaramente che 
le Muse italiane avessero (per colpa di lui e de' seguaci) ceduto l' antico seggio alle arpe nordiche e ohe il 
genio di Boma fosse stato tolto dal tempio sacro all' Armonia ! 
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Lettera aW On. March. Filippo Torrigiani, Deputato al Parlamento, 

Presidente delP Istituto Musicale di Firenze. 



Caro Marchese Filippo, non m'attribuisco altra competenza a scrivere 
di Rossini se non quella di seccarmi parecchio alla musica modernissima 
e di deliziarmi invece l'animo e gli orecchi, appena risento una nota 
del vecchio maestrone. 

Troppo poco. Ella dirà, e diffatto non m'inspira che di confidarle 
il mio caso (pregandola di serbarmene il segreto); un caso, che è presto 
detto e che poi non importa nulla a nessuno. 

Neppure saprei provarmi a dar ragione della mia preferenza, se 
non questa sola, che musica e poesia (d'altre adiacenze non parliamo) si 
sentono veramente da giovani e da quelle prime e forti impressioni pare 
bensì talvolta di potersi staccare e provarne altre, ma non è vero! Per 
non passare da orsi si cerca bensì d'acconciarsi alle novità, che molti 
s'accordano a trovar belle. Ma è tempo perso; la seccatura la vince; 
l'asfissia minaccia; si ha necessità d'un' altra aria e si cerca con garbo 
di pigliar l'uscio per andarla a respirare. 

Così è, che con tale temperamento musicale (che riconosco difetto- 
sissimo) io pregai più volte Lei e l'egregio Gandolfi a dispensarmi dal 
prender parte alla pubblicazione, che si sta compilando. 

Ma Lor Signori gentilmente insistettero ed alla fine dovetti pro- 
mettere che avrei cercato almeno a Bologna, seconda patria di Rossini, se 
mi riesciva pescar qualche documento, lettera od altro, che potesse servire. 

Sa Ella, caro Marchese, a che cosa pensavo specialmente? Avevo 
sempre sentito raccontare, che Rossini abbandonò Bologna, perchè nei 
moti politici anteriori al 1848 egli fu preso di mira da alcuni frenetici, 
che gli aizzarono contro la plebe, facendogli colpa d' aver musicato alla 
stracca un inno per Pio IX, dì non essersi mostrato abbastanza largo nelle 
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offerte patriottiche, che le concioni del Padre Gavazzi sollecitavano dai 
cittadini, e finalmente d'aver permesso a sua moglie, M.""* Pellissier, allor- 
ché (non so bene se per la Civica, recantesi a Modena, o dopo V invasione 
austriaca di Ferrara nel 1847) si faceva incetta di cavalli, d' aver permesso 
a sua moglie d' offrire due rozze, che si reggevano in piedi a mala pena. 

Le mie ricerche non approdarono che a qualche conferma verbale 
di contemporanei, i quali ancora ricordano quel fatto. 

Fra gli altri la signora Emilia Loup, la cui famiglia fu legatissima 
a Rossini e ne conserva ancora sette lettere, che la buona e cara signora 
mise tosto a mia disposizione. 

Credetti d'aver conquistato un tesoro. Ma ahimè! Non so quanto 
la storia della musica e la biografia di Rossini potranno giovarsene. 
Giudichi Lei! 

Sono dirette ad Emilio Loup, uno Svizzero, stabilitosi fino dal 1805 
in Bologna e che, illustratosi nell'agricoltura, divenne coli' intelligenza, 
la probità, il lavoro, una delle persone più stimate e autorevoli della 
città e lasciò dietro a sé, erede dei suoi possessi e delle sue virtù, un 
nipote, il Cav. Luigi Loup, Svizzero esso pure di nazione, italiano di 
cuore, e che fu persino Deputato al Parlamento italiano; uomo raro 
anch'esso, reputatissimo, al pari dello zio, come agricoltore, e serbatosi 
fino ai suoi ultimi anni d' una vivacità di spirito, che, insieme con la sua 
bontà, é ricordata sempre con grande affetto da quanti lo conobbero. 
La signora Emilia Loup é la sua vedova. 

Riprodurre intiere quelle sette lettere di Rossini sarebbe d' una troppo 
flagrante inutilità. Vegga Ella, caro Marchese, e vegga il Prof. Gandolfi, 
quel che valgano le poche spigolature seguenti. 

L' 8 Novembre 1830, (pochi mesi dopo la rivoluzione, che avea surro- 
gato Luigi Filippo ai Borboni), Rossini scrisse da Parigi ad Emilio Loup : 

Riceverai la promessati sinfonia di Teli. Le cose vanno molto lentamente Molta 

è la tristizia, e l'esitazione immensa; io spero però di riabbracciarti presto e di godere 
della beata tranquillità bolognese, ch'io a tutto preferisco. 

Per compiacere a Rossini, il Loup s'era incaricato di liquidare 
l'eredità d'un amico del Maestro, le sorti dei cui orfani gli stavano 
molto a cuore. Proponeva quindi a Rossini l'acquisto d'alcuni loro 
terreni. Rossini risponde da Parigi il 31 Gennaio 1831 : 

La rivoluzione di Parigi ha rovinato tutti ed ha rovinato anche me e non sarei ora 

in posizione di fare nessun acquisto Spero che la tua salute è ottima. La primavera 

s'avvicina e la campagna, che tanto ti sorride, ti darà quell'energia, che a me manca e 
che tanto ti distingue. Io sono sempre in aspettativa dei miei affari, poiché in questo 
maledetto paese niente si finisce, e desidero rimpatriarmi e godere dei miei amici, fra i 
quali tu hai il primo posto. Non risparmiarmi nel poco che valgo, poiché mi riguarderò 
sempre beato di provarti che nessuno vince in dolcezza il tuo Bossini. 
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Quali danni gli avesse arrecato la rivoluzione francese del '30 non so, 
ma in altra lettera da Bagnère del 9 Agosto 1832 insiste a dire : 

Comandami in che valgo e credimi (quantunque lontano e mezzo rovinato) il migliore 
de' tuoi amici. 

Ancora il 4 Marzo 1834 da Parigi : 

Mi lusingai di vederti a Parigi, ma m'accorgo che sei divenuto poltrone e che non 
sai staccarti dalla tua antica Bologna. So che fai del bene alla famiglia P., (gli orfani 
rctceomandati al Loup da BossiniJ, Questo titolo è si sacro per me, che non posso né devo 

trascurare occasione alcuna, onde testimoniai*tene la mia riconoscenza Quante perdite 

ho fatte colla rivoluzione francese ! Ma spero mi resterà di che vivere onoratamente, non 
avendo io grande ambizione. Tu sei ricco e aumenti la tua fortuna colle tue cognizioni 
agrarie e colla tua immensa attività. Sei contento di tuo nipote? Desidero che questi ti 
dia delle consolazioni Abbraccia per me la M Dille che questo estate reclamerò l'in- 
salata colle cipolle 

Il Loup doveva avergli rinnovata la proposta di acquistare parte 
dei terreni, appartenenti agli orfani P. Ma se Rossini non potea giun- 
gere ad una certa qual somma nel prezzo, credeva più utile per gli 
orfani dell'amico di Rossini vendere alla spicciolata. Rossini risponde 
da Parigi il 29 Marzo 1834 : 

Fa pure liberamente le tue vendite parziali e se trovi in queste miglior interesse 
per i figli del mio buon Diego, io ne sarò beato. Ho la pretesa di far bene i miei affari, 
ma ho prima di tutto il desiderio di veder felice la famiglia del defunto mio amico e 
ricevi anche in questa ricorrenza i sentimenti della mia riconoscenza, poiché il bene, che 
tu hai fatto a questi poveri figli, io lo riguardo come fatto a me stesso, avendo tu col tuo 
buon cuore ceduto alle mie istanze, allorquando si trattava di nominai'e un onesto ammi- 
nistratore. Il Cielo ti darà in tuo nipote la ricompensa, che meriti. 

Profezia, che si avverò. 

Ed ora la lettera del Maestro continua appunto parlando di questo 
nipote. 

Emilio Loup aveva il gusto del teatro. Ne costruì uno assai grazioso 
nel suo palazzo, in cui si rappresentavano opere e commedie e che ebbe il 
suo quarto d'ora di voga nel bel mondo bolognese. Cascò poi in mano 
ai dilettanti filodrammatici, cosi poco dilettevoli allo stesso Emilio Loup, 
da disamorarlo via via della sua creazione, soppressa poi del tutto da 
Luigi Loup, dopo la morte dello zio. 

Finché durò la gloria del teatro Loup, v'era persino un'orchestra 
di professori celebri e di loro scolari, fra i quali appunto Luigi Loup. 

Costui è dunque musicaiolo (scrive Bossini nella lettera sopra citata) e suonator di 
flauto! Che diavol d'istrumento va egli suonando I Sai tu che non evvi nulla di più noioso 
che il sentir gemere un flauto in casa? Però, mi ravveggo; v'è una cosa assai più noiosa 
ed è quella di sentire due flauti gemendo insieme. Fagli imparare il piano e un pò* di 
composizione. Egli ò giovine; non lo suppongo estremamente occupato; col piano sarà 
utile a sé e ad altri; col flauto annoierà l'universo intero. 
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Anche quest'avvertimento non andò a vuoto, giacché Luigi Loup 
fu bensì la delizia de' suoi amici con la singolare gaiezza del suo spirito, 
ma non so che annoiasse mai nessuno coi gemiti del suo flauto. 

L'ultima lettera di Rossini ad Emilio Loup è ancora da Parigi, 
il 26 Giugno 1836. 

Si lagna d'avere invano aspettato il nipote d'Emilio, che facea in 
quell'anno il viaggio di nozze e capitò in Parigi colla gentile sua sposa 
(la posseditrice ora di questi autografi Rossiniani) proprio nel momento 
che Rossini era assente, come si rileva dalla sua lettera. 

Ho fatto un viaggio (scriv'egli) a Frankfort, passando per Bruxelles, Anversa, Aix- 
la-Chàpelle, Cologne, Coblentz, Magonze, ecc., e ti assicuro che non ewi al mondo cosa 
più bella delle rive del Reno. Che ricchezze, che vegetazione, che cattedrali, che oggetti 
d* antichità! Dei quadri di Eubens e di Wandik non ne parlo, poiché ci vorrebbero venti 
pagine per descriverne le bellezze e la quantità. 

Sono veramente soddisfatto di questo viaggetto, che ebbe solo per oggetto d' assistere 
in Frankfort alle nozze di Lionel Rotschildt, mio carissimo amico* 

Non rimane che un bigliettino pure autografo, senza data e diretto 
a Luigi Loup. Ringrazia pel burro squisito che zio e nipote gli man- 
davano da una loro cascina e teme che se ne privino per lui. 

Vous et votre onde (scrive) me gatez; vous me traitez en jolie femme, mai n'ayant 
plus rien de commun avec ce sexe adorable, je m'en tiendrai ecc. ecc. 

Il resto è inutile. Il bigliettino finisce : 

A mon àge on rabache, mais on dit ce que Fon sent. 

E questo è tutto. 

Non è molto. Pure, Rossini fu detto scettico, egoista, quasi cinico 
e queste poche lettere lo rivelano amico schietto non solo di chi gli 
potea rendere servigio, ma memore sempre d'un amico morto e pieno 
di calda sollecitudine per i suoi orfani. Fu detto avaro e qui si mostra 
disinteressato. La sua giovialità si pretese talvolta maligna, e qui è 
buona. Fu detto indifferente a tutto, e qui si mostra sensibile a bel- 
lezze d'arte e di natura. Finalmente, che cosa non si novellò della sua 
ghiottoneria? Qui invece è idilliaca. Vagheggia un^ insalata colle cipolle 
e per un po' di burro buono gli pare d' essere trattato en Jolie femme. 

Vegga dunque, caro Marchese, se questi pochi appunti servono 
anch'essi, come sono, alla psicologia Rossiniana. Se le pare, che non 
servano a nulla, li cestini pure, ma convenga ch'io ho fatto quel che 
potevo per corrispondere alla richiesta sua e del Prof. Gandolfi e con- 
tinui a voler bene 

Al suo aff.'^o amico 

Ernesto Masi. 

Firenae, 20 Aprile 1902. 
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|iù volte e da non pochi è stato lamentato che Gio vacchino 
Rossini nel 1829, a trentasett' anni, interrompesse la sua splen- 
dida carriera di compositore. Vero è che la chiudeva con quel 
portento d'arte, che è il Guglielmo Teli. Questo legittimo rincrescimento 
prese spesso, ne'giudi^' dei contemporanei e de' posteri, forme aspre e 
ingiuriose ; e, se si dovesse loro dar retta, avrebbe egli cessato di scrivere 
per capriccio d'infingardo, per disprezzo del mondo, per invidia verso 
altri maestri, o perchè datosi a vita gaudente d'epicureo. 

Se interroghiamo il suo Epistolario, teste raccolto e venuto a luce, 
troviamo replicate menzioni del fatto, ma nulla che ne dichiari i veri 
motivi. € Sai pure, scriveva egli nel '46 all' amico veneziano Giuseppe 
Ancilli, sai pure che lasciai nel 1828 la mia lira a Parigi, e che più non 
l'accordai » (p. 161). E, nel '64, all'altro suo carissimo amico maestro Gio- 
vanni Pacini, che gli chiedeva qualche nuova composizione per la Società 
fiorentina del quartetto : « Io abbandonai la mia carriera musicale nel 1829 : 
il lungo silenzio mi ha fatto perdere la potenza di comporre e la cono- 
scenza degli istrumenti » (p. 146). E, nel '66, allo stesso Pacini, che si 
lamentava delle condizioni dei tempi rispetto alla musica : « Caro Gio- 
vanni, datti pace : ti sia presente la filosofica mia determinazione di abban- 
donare la mia carriera italiana nel 1822, la francese nel 1829: questo 
presentire non è dato a tutti: Dio me l'accordò, e il benedico ognora. 
Lascio al tuo savio ingegno la cura di aumentare {sic, ma dovrà dire: 
commentare) il santo partito da me preso in tempo opportuno » (p. 295). 
Ma il commento ninno avrebbe potuto darcelo meglio di lui, autentico 
e definitivo! 
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Narra poi Eugenio Checchi nella vita del maestro, che ad Andrea 
Maffei, il quale gli chiedeva spiegazione del suo silenzio, egli rispondesse . 
sorridendo : « non lo sapete eh' io sono un grande infingardo ? Scrivevo 
opere quando le melodie venivano a cercarmi e a sedurmi: ma quando 
capii che toccava a me andarle a cercare, nella mia qualità di scansa- 
fatiche, rinunziai al viaggio, e non volli più scrivere ». 

Per quanto la curiosità nostra non possa pienamente dirsi soddisfatta 
da queste risposte, in una almeno di esse, in quella dove accenna a un 
presentimento, ci sembra indicata la vera causa della sua ferma deter- 
minazione. Ammettendo anche che, dopo un corso di vita artistica non 
lungo ma non privo di commozioni, volesse, lieto degli allori acquistati, 
godere in un felice ozio il frutto delle sue fatiche e assaporare le dol- 
cezze della fama, la vera soluzione del problema è in cotesto intemo 
presentimento, che egli ringraziava Dio di avergli accordato. 

Or che cosa era cotesto presentimento ? Ogni uomo al quale sia con- 
cesso di rivelare ai suoi simili qualche nuova e insigne forma dell'arte, 
ha dalla Natura quel tanto di forze intellettuali e fisiche, a tale opera 
sufficienti; e chi vuole ad ogni costo oltrepassare quel limite, rischia di 
perdervi la salute deUo spirito o del corpo, o ambedue ad una volta, e 
offuscare inoltre nel comune giudizio la propria reputazione. Dopo il 
Guglielmo Teli, Rossini sentì in cuor suo ch'egli aveva fatto opera im- 
mortale, e si tacque: tanto più perchè, fautore deUa melodia e del bel 
canto, aveva in quell'opera concesso quanto nella sua coscienza d'artista 
ei poteva, all'armonia e alla strumentatura. L'unione delle due forme, 
dei due sistemi, gli era riuscita perfetta ; né più oltre, secondando i nuovi 
gusti del pubblico e le nuove dottrine dei musicisti, ei voleva procedere, 
senza offesa alle sue convinzioni, e probabile scapito del suo nome. 

Il Guglielmo era un capolavoro; era il massimo prodotto del suo 
genio inventivo e della sua abilità tecnica. Rossini ebbe il presentimento 
di aver fatto con esso l'estremo di sua possa, e s'impose il silenzio. Ma 
cotesta previsione fu giusta? Ninno potrebbe rispondere ne un sì né un no: 
a noi basta che tale apparisse all'artista, che rispettava sé e l'arte sua. 
Altri osserverà, che nel campo stesso dal Rossini corso trionfalmente, 
Giuseppe Verdi colse nuovi e sempre maggiori allori, fino a tarda vec- 
chiaia. Ma non vi sono due genj, e neanche due ingegni, così simili fra 
loro, che l'uno dia infallibile norma all'altro. Del resto, il pesarese co- 
minciò diciottenne a scrivere musica pel teatro : il bussetano a ventisei 
anni. Il fuoco sacro cominciò a divampare nel petto al Rossini più pre- 
cocemente, e più presto che nel Verdi si spense, o egli stesso lo soffocò. 
S'egli avesse continuato a comporre pel teatro, non gli avrebbe il 
mondo concesso né di fermarsi né di discendere: e in ambedue i casi 
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non gli sarebbero mancati censure e sarcasmi. Grli uomini son fatti cosi : 
e Rossini ben li conosceva. Ad Alessandro Manzoni non furono rispar- 
miate amarezze, quando dopo i Promessi Sposi, die fuori la Colonnu Infame. 
La gente che si attendeva ad un secondo capolavoro di invenzione, rimase 
delusa quando ebbe dinanzi a sé uno scritto di critica storica e giuridica ; 
come se il genio fosse tenuto, dopo creato un capolavoro, di sfornarne subito 
un altro, anzi una serie infinita, a maggior contento del pubblico e della 
guarnigione. Ma le opere, che meritano cotesto nome, rappresentano in 
ogni forma dell'arte una tal somma e un tal dispendio di forze, che si 
deve ringraziare la Provvidenza quando ogni tanto aiuta un essere pri- 
legiato e predestinato a produrne uno... e non più. 

Non è da porre in dubbio che l'aver dato ascolto a cotesto presen- 
timento, e r essersi poi costantemente tenuto fedele al formato proposito, 
non dovesse equivalere pel Rossini ad un vero sacrifizio. Dentro l'animo 
suo dovette per molti anni durare un fiero contrasto, come in chi ha 
amato ferventemente una donna, dalla quale poi, per ragioni più di testa 
che di cuore, ha dovuto staccarsi, ma portando sempre la ferita nel fianco. 
Per molti anni infatti davanti a lui fu vietato parlar di musica: quest'ar- 
gomento svegliava in lui troppo spiacevoli memorie. Se alcuno glie ne 
parlava, o non rispondeva affatto o mutava abilmente discorso, ma non 
riusciva a dissimulare che l'arte musicale, così come era stata il suo 
titolo di gloria, era sempre l'amor suo e la sua costante preoccupazione. 

Qualche volta però tornava al tema doloroso e vietato, ed io ne ho 
parecchi ricordi. La prima volta, eh' io rammenti, fu in una bella serata 
d'estate in una villa dei colli che circondano Firenze. Il « maestro >, così 
tutti lo chiamavamo, era di buon umore, e noi pendevamo dal suo labbro, 
mentre egli in un boschetto di lauri e di allori, che parevano inchinarsi sul 
suo capo, ci raccontava quello che avvenne alla prima rappresentazione 
del Barhieì^e in Roma. L'aneddoto è noto; ma è impossibile dimenticare 
com'egli raccontava l'inciampata di Don Basilio e la successiva emor- 
ragia dal naso ammaccato, l' entrata sul palco di un gatto spaurito scor- 
razzante per la scena, le risate del pubblico, i fischi degli avversari. 
Alla seconda recita non volle comparire in teatro, com'era allora imposto 
ai maestri per tre sere, a diriger l'orchestra: si tappò in casa, ma ad una 
cert' ora sentì gran grida e vide gran bagliore nella strada. Mi vengono 
ad accoppare e a bruciar vivo, pensò egli; e venivano invece ad accla- 
marlo con entusiasmo. 

Un'altra volta lo sentii al cembalo, e fu in quella medesima villa: 



-so- 
la villa di Loretino, del mio zio materno Laudadio deUa Ripa, coetaneo e 
conterraneo del Rossini, e col quale le visite vicendevoli erano quotidiane. 
Nell'estate, Loretino era una specie di corte bandita. Gli ospiti, invitati 
o no, permanenti o awentisy, ad una certa ora pomeridiana si trovavano 
nella casa di città: v'era chi profittava della carrozza padronale, chi, 
come il Rossini, veniva colla propria, e la gente prendeva posto indifferen- 
temente nell' un legno o neU' altro. Un giorno fra quelli che attendevano 
r imbarco, v' era un inglese, cui fu dato posto nella carrozza del maestro. 
Il buon uomo - ne taccio il nome - era già fuori di se per questa ina- 
spettata ventura: il pranzo succulento, l'ottimo vino toscano, al quale 
fece onore da gagliardo inglese, lo esaltarono per modo, che la sera, 
nell'eccesso della gioia, propose al Rossini di cantare l'aria di Figaro, 
s'egli volesse accompagnarlo al pianoforte. Il maestro vi si prestò di 
buon grado. Qual sacrilegio fosse quel canto, non si può dire, e si può 
appena immaginare : rideva Rossini, ridevano quanti erano nella sala, e 
l'inglese seguitava imperterrito, né si avvedeva di nulla. Ebbe alla fine 
ironici applausi dagli astanti, e congratulazioni ironiche dal maestro, 
che si era divertito di quell'originale. Questi spinse l'audacia fino a 
domandare un attestato del fatto, che sarebbe stato la maggior soddi- 
sfazione deUa sua vita, e lo farebbe degno d'invidia presso i suoi con- 
nazionali : e Rossini prese un foglio e scrisse : « Io sottoscritto maestro 

attesto di aver a di tanti accompagnato il Sig a Loretino, dove 

diede non equivoci saggi della sua abilità ». L'inglese, che non capi 
come qneW accompagnamento poteva riferirsi, com'era il vero, alla gita in 
carrozza, fu per dar di volta al cervello dalla contentezza. Tornato a 
Londra, mise il foglio entro una cornice, mostrandolo con orgoglio ai 
suoi conoscenti. Ma se egli cantò male, l'autore suonò da par suo la 
propria musica ; e il ricordo di aver sentito Rossini al pianoforte è per 
me indelebile. 

Ma ancor più indelebile è il ricordo di aver sentito Rossini parlar di 
musica e di compositori. Fu una sera d' inverno, non saprei ora precisare 
di qual anno, ma nel tempo in che si dava alla Pergola il Profeta di 
Mayerbeer, e i fiorentini vi accorrevano di buon ora, aspettando impa- 
zienti che la porta del teatro si aprisse. Di questo fanatismo per la nuova 
opera, il Rossini era informato, e sentiva entro di sé più acuto il rin- 
crescimento del sagrifizio che si era imposto : quel trionfo musicale gli 
rammentava dolorosamente consimili trionfi, ai quali aveva per sempre 
rinunziato. Quante care e insieme tristi ricordanze si dovevano ridestare 
nella sua mente ! Quante ebbrezze dello spirito, che più non doveva 
godere ! E se avesse voluto ? se avesse infranto il proposito ? Ma ormai 
tutto ciò era un passato, lontano, lontano ! 
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A poco a poco la gente ch'era raccolta nel salotto del palazzo ad votum 
di Via Larga si era allontanata : si era assentata anche V insopportabile 
mad. Olympe, lasciando a rappresentarla l'insopportabilissimo Teli, il 
vecchio e spelato cane, che le era caro al pari, e forse più del marito, e pel 
quale conservo tuttora ragioni personali di risentimento. Rimanemmo soli 
il maestro ed io ; Teli russava su un canapè. Rossini aveva evidentemente 
bisogno di sfogarsi; io ero un ragazzo di quindici o sedici anni, e il 
farmi depositario de' suoi segreti non era cosa che compromettesse. Apri 
la stura, dimandandomi, come per dire qualche cosa, se ero stato alla 
Pergola, e che cosa mi pareva di quello spettacolo. Risposi ingenuamente 
di non saperne nulla, perchè in realtà non ci ero andato. E allora il 
maestro prese animo, e durò un bel pezzo a trattare il soggetto vietato. 
Io ascoltavo senza dir nulla: non era un colloquio, ma un soliloquio! 
Quando dopo una buona mezz'ora si tacque, i suoi nervi, che in quel 
tempo erano in gran trambusto, dovettero essere più in calma. Final- 
mente egli si era sollevato con un essere umano, senza tema di essere 
né contraddetto ne compianto! 

Narrano le favole che il barbiere di Mida, avendo in corpo quel 
tremendo segreto sulle orecchie del regio cliente, e non potendo ne 
divulgarlo né tenerlo celato, fece una buca e ci fischiò dentro la notizia 
del fatto ; ma le canne che, ricoperta la buca, vi nacquero sopra, la rifi- 
schiarono a chi voleva e a chi non voleva saperla. Io sarò più discreto 
di quelle canne pettegole, e serberò entro di me quello eh' egli mi confidò 
a sfogo dell' animo esacerbato e a prova insieme di quell' immenso amore 
e di quell'alto concetto eh' egli aveva dell' arte, da lui ripudiata e eh' era 
pur sempre ridolo suo! 

« « 

Del resto, s'egli abbandonò la gran composizione teatrale, non fu, 
dal '29 alla morte, del tutto infecondo. Le Serate musicali, lo Stabat, i 
tre Inni, la Petite Messe lo provano: benché v'ha chi erede che cotesti 
lavori, degnissimi della sua riputazione, fossero in gran parte se non 
composti, concepiti almeno anteriormente al € gran rifiuto ». Scrisse 
anche alcune piccole composizioni; e il gettarle sulla carta non gli co- 
stava davvero nessuna fatica, mentre compiaceva ad amici, ai quali non 
sapeva dir di no. Di questi pezzi per pianoforte, due sono presso persone 
a me strette da vincoli di affetto: negli Album di una sorella e di una 
cognata. Ma al gran cimento non tornò più. Si diceva che serbasse inedita 
una Giovanna d'Arco; ma alla sua morte, ch'io sappia, non se ne trovò 
nulla : era dunque rimasto fermo al proposito formato nel '29, e che, come 
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ho cercato di dimostrare, si spiega colla coscienza di grand' artista e 
colla gelosa custodia della propria fama. Per Tarte sua, pel diletto del 
mondo, egli aveva fatto abbastanza, e più che abbastanza, quando s'im- 
pose silenzio. 

Più volte ho sentito da lui stesso affermare che gli sopravviverebbero 
il terzo atto dell' Otello ^ il secondo del Guglielmo, e tutt' intero il Barbiere. 

Eravate troppo discreto, insigne maestro, così profetando; e senza 
jattanza potevate in generale vantarvi di aver avuto nella vostra lira 
tutte quante le corde; potevate affermare che alla triste trama della 
vita umana avevate aggiunto un filo di gajezza con tutte le vostre opere 
buffe: che avevate rivestito di imperituri accenti musicali tutti i senti- 
menti più alti e nobili, onde il cuore dell' uomo è capace, e oltre l'affetto 
di patria nella congiura del Guglielmo, espresso in forma insuperabile 
l'amore nel duetto della Semiramide, l'anelito a Dio nella preghiera 
del Mosè, negli Inni, nello Stahat, 

insigne maestro ! se aveste voluto, era in arbitrio vostro produrre 
di più; non sappiamo se di meglio; e la coscienza ammonitrice fu più 
nemica nostra che vostra; ma gli uomini vi debbono esser sempre rico- 
noscenti di quei tesori d'arte, che avete ad essi cosi liberalmente largito. 



Alessandro D'Ancona. 




RELIGIOSITÀ, BONTÀ, MALINCONIA DEL ROSSINI 
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paragonato il RoBSÌnì all'Ariosto per la maraviglioBa fantasìa, 
ìhe tanto varia si mostra nelle molte opere sue, dal Barbiere di 
Hvifflia e dalla Cenerentola fino al Mosè, a.ìl' Otello, al GhtglieltHo 
Teli; ma se per la immaginazione portentosa egli potè rassomigliare al 
poeta dell'Orfani^ Furioso, non così per la sozaezza di certe &ntasìe 
ariosteBche, perchè anzi fu schivo di mettere nell'arte sua le vergogne 
della sensualità e lo fece di proposito, come si protestò alcuna volta. 
Potè cedere alle umane fragilità, segnatamente per le tentazioni della 
sua prima giovinezza ; ma in sostanza fu religioso, benefico e galantuomo. 
La religiosità sua risplende vivissima per l'amore al Pontefice Pio IX, 
al quale dedicò la sua Messa con parole di tenero e rivente afi^etto, con- 
traccambiato dal Papa quasi dall'uno amico all'altro. Come poteva, se 
non da un animo religiosamente ispirato, sgorgare quel cantico del Moeè: 

Dal tao stellato soglio, 

Signor, ti volgi » noi: 
Fietl de' figli tnoi, 

Del popol tno pieti..»f 

Quando nei primi giorni del Maggio 1887, si trasportarono da Parigi 
a Firenze, per deporlo in Santa Croce, le reliquie del Rossini, ricordo 
che centinaia di coristi sì schierarono sulle gradinate del Tempio e can- 
tarono il sublime inno del Moaè sopraccitato. Pareva, lo dico senza punta 
esagerazione, che il Paradiso scendesse in terra. Non dimenticherò mai 
quel momento solenne 1 

Il gran maestro Pesarese aveva cuor buono. Kentre dirìgeva, per 
più anni, all'Opera di Parigi, ì melodrammi che vi si rappresentavano, 
favori sempre con animo aperto e senza la menoma ombra di quella 
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gelosia, che talora invelenisce l'animo de' vecchi contro le nuove celebrità; 
cosi protesse il Donizetti e il Bellini, e al plauso de' Francesi uni lie- 
tissimo il suo, quasi proprio, per amore dell'arte, de' giovani maestri che 
gli si volgevano fidenti, e della sua patria. Nessuno ignora poi come della 
sua eredità fece parte a un Istituto Musicale Pesarese per educarvi alla 
musica buona non pochi alunni. 

Negli ultimi anni lo afflisse una profonda malinconia, forse per 
cagioni fisiche principalmente, ma non escluso il timore doloroso che la 
sua fama invecchiasse con lui e per uno sgomento di non aver fatto bene 
quanto aveva fatto nel suo magistero musicale. Una volta, essendo in 
Firenze, do v' ebbe casa propria, per alcun tempo, (il Comime di Firenze 
vi appose una lapide) passeggiava col prof. Ferdinando Ranalli per 
Via Larga, oggi Cavour, e si fermò a guardare i libri che certi libr^g 
ambulanti vendevano sui muriccioli del Palazzo Riccardi e vi trovava per 
caso un suo spartito, di che molto s'attristò. Volgendosi all'amico disse: 
Vedete come andiamo a finire! Eccessività d'ipocondriaco, perchè fra 
i libri di quel muricciolo non mancavano, probabilmente, volumi di gloria 
immortale, come l'Alighieri, Gralileo e simili; ma che cosa può dirsi? 
Un cuore malinconico è afflitto da malattie gravissime. Poi, riscontrava 
nella sua memoria i proprj lavori e tre soli reputava degni della poste- 
rità, il Barbiere di Siviglia tutto, il secondo atto del Guglielmo, cioè della 
congiura, è da sé solo una divina epopea, e l'ultimo atto delV Otello 
un'elegia mestissima; eppure quant' altre cose belle dureranno finché 
non si muti affatto il gusto del bello, per esempio le sinfonie della 
Gaisza Ladra, del Guglielmo Teli, della Semiramide ! Inoltre quanta fre- 
schezza serbano ancora non poche melodie nella Semiramide stessa, nella 
Gazza Ladra, nel Conte Ory e n^W Assedio di Corinto. 

Del resto quella dubbiezza non lieta del proprio valore, dopo tante 
fatiche, non è rara negli ingegni più alti, specialmente della musica. 
Per esempio il Verdi scriveva di sé alla signora Caterina Pigorini Beri : 

Nato povero, in povero villàggio, non ho avuto i mezzi d'istrairmi in nnlla; m'hanno 
messo sotto le mani una meschina spinetta, e, qualche tempo dopo, mi son messo a scriver 
note..... note sopra note e uienf altro che note II Ecco tutto 

Il Paggio si è che ora a 82 anni dubito forte pel valore di quelle timie note] 

É un rimorso per me ed una desolazione! 

Fortunatamente a 82 anni e* è poco tempo da desolarsi 1 

Anche il Donizetti sentita un'Opera del Mayerber, forse Boherto 
il Diavolo, esclamò tristamente: < Se questa musica va innanzi, addio 
musica italiana! >. Dobbiamo qui notare che il sentimento sovraneggia 
nella musica e ne' suoi artisti e quando il sentimento prevale alla ragione, 
rovescia l'animo nella tristezza. 
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Finalmente il Rossini va lodato per la modestia. Egli, come il Verdi, 
repugnava dagli applausi, dal palcoscenico, dalle fotografie, com' altresì 
da' ritratti che proferivano di fargli artisti di molto valore, come il 
De Sanctis che lo attesta in un suo caro libro. Riposino dunque in pace 
nel Tempio di Santa Croce, nel quale dormono pure le ossa di Galileo, 
di Michelangelo, del Masaccio e di altri sommi, le reliquie di lui, non 
indegne di tanta compagnia. 



A. Conti. 




RIMEMBRANZE GIOYÀNILI 
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lossiNi? Figuriamoci! fu il mio maestro di musica... Non sorri- 
dete, perchè è proprio così. Veniva in casa intorno al '47 : 
s'era messo in capo (ho delle lettere che lo attestano) di scrivere 
insieme con mio padre una commedia : // Banchiere ed il Giornalista e di 
porre in iscena il Fenzi ed il Salvagnoli ; se ne andò poi, e la commedia 
rimase in asso, né io lo rividi, se non quattro o cinque anni dopo alle 
mattinate di Monsignor Minucci arcivescovo di Firenze, grande appas- 
sionato di musica, e in casa del quale bazzicavano tutti i tenori celebri 
via via che passavano da Firenze. - La domenica da mezzogiorno al tocco 
c'era musica: ci ho sentito Vlvanoff: ci ho sentito il terzetto della 
Italiana in Algeri^ cantato dal Donzelli, che aveva più di sessant'anni e 
una voce freschissima, da Monsignore e dal Rossini istesso il quale per 
giunta accompagnava sul piano-forte. - A pranzo (alcuni de' commensali 
sono ancor vivi e debbono ricordarsi di questo che a me, ragazzo e come 
tutti i ragazzi osservatole diligentissimo, non isfuggi) il Rossini non 
mangiava se non un pezzo d'arrosto; allora non intendevo il perchè di 
tale astinenza: poi ho capito che il desinare abbondante, ma casalingo, 
dell' arcivescovo non poteva lusingare le papille di quel palato, assuefatto 
a tutte le raffinatezze della gastronomia. 

Mi ricordo che una di quelle domeniche, proprio sul più bello del- 
l'accademia, un servitore venne a deporre sulla scrivania del prelato un 
mucchio di giornali, allora giunti dalla posta; ne aprii uno, e in cima 
alla prima colonna lessi annunziata la morte del Pellico. In quel punto 
entrò ratto e affannato un canonico (mi pare di vederlo, ma ne ho scor- 
dato il cognome) e ad alta voce interrompendo, non so quale duetto buffo, 
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dette quella notizia ; Monsignore si alzò desolato e cominciò a enumerare 
con accento di rammarico grave, i meriti dell'estinto. Il panegirico andava 
per le lunghe e il Rossini, che non s'era mosso dal piano-forte, proba- 
bilmente seccato, cominciò lì per li a improvvisare una marcia funebre. 
Non so se fosse una bella cosa ; so che tutti s'affollarono intomo al maestro, 
che l'arcivescovo cominciò a segnare le battute con un dondolio della 
testa, e che del povero Pellico nessuno ne parlò più. 

E un'altra volta l'ho visto il Rossini e insieme con Lorenzo Bartolini, 
statuario famoso; fu in casa di un tal Massaroni, marchigiano, grande 
gastronomo anfitrione magnifico e, se la memoria non mi falla, chiaritosi 
poi anche un tantino, e forse più che un tantino, imbroglione. Non so 
chi mi ci avesse condotto ; rammento che il Rossini e il Bartolini stavano 
tutti intenti a versare in una bottiglia del vino delle Canarie - se non 
sbaglio - portato a Firenze (di questo son certo) da un cavaliere di Santo 
Stefano nel 1799. Facevano quell'operazione con molto religiosa paca- 
tezza quando, per non so che motto del Rossini, il Bartolini s' infiammò 
e presero a sbraitare tutti e due come ossessi ; doveva essere una disputa 
intorno a cose d' arte, perchè ogni tantino e' entravano il bello e il vero. 
Il Bartolini s'infuriò talmente, che, gesticolando alla cieca, dette un 
manrovescio alla bottiglia e la scaraventò tre passi lontano. 

Tacquero a un tratto e si guardarono come atterriti; poi, ridendo 
gli astanti, fecero un risolino anche loro : oggi, ripensando al loro atteg- 
giamento prima e dopo della catastrofe, mi persuado che avrebbero 
patito meno se allo scultore si fosse spaccato un busto, e al maestro 
fosse bruciata una sinfonia. 

Dopo quel tempo mi menarono una sera (chieggo venia s'io parlo 
pur brevemente di me ; quando si è stati scolari dell' autore del Barbiere 
di Siviglia s' ha il diritto di raccontarlo e di vantarsene) a far visita alla 
signora Rossini. C'era il maestro, due o tre altre persone e un cane 
barbone : un cane intignato, schifoso, pestilenziale, delizia e cura della pa- 
drona di casa ; gli avrebbe sacrificato la gloria del marito, senza neanche 
pensarci. Quella bestiaccia puzzolente e strinata si strascicava dai ginocchi 
di questo ai ginocchi di quello ; e questi e quegli con sguardi saettanti 
l'odio e invocanti la polpetta municipale, ma con garbo carezzevole, perchè 
la signora non mettesse broncio, se lo levavan d'attorno, passandoselo 
r un l'altro, di modo che la pena dell'averlo addosso fosse, così com' era 
profonda, anche breve e comune. Alla fine la fetida carcassa arrivò sino 
a me. Ero accanto alla signora, non potevo, naturalmente, dirle: se lo 
pigli lei! - Non ebbi coraggio di rimetterlo in terra perchè rifacesse 
il giro, mi s'accucciolò in grembo sbadigliando per la beatitudine del- 
l' inopinato riposo, e ci s'addormentò. Chi può descrivere la tenerezza 
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delle occhiate che mi buscai dalla signora Rossini? S*ìo non avevo 
dodici anni e lei sessanta a un bel circa, chi sa come sarebbe andata a 
finire. Vero è che non me ne toccava più di mezza per volta; comin- 
ciavano da me e finivano sul can barbone. E dopo le occhiate, gli elogi 
della mia compostezza (sfido a muoversi), del mio ingegno, della mia 
statura e via discorrendo. Tu en dois /aire un musicien, disse, vòlta al 
maestro che non rispose; ma lei, tre o quattro volte ripetè lo stesso 
invito colla frase medesima, sempre interrompendo i discorsi eh' ei faceva 
con alcuno degli ospiti. Per chetarla (mi accorsi benissimo della mossa 
che di sentirmi cantare il Rossini non aveva verun desiderio) si alzò e 
mi chiamò al piano-forte. Una voce intima mi diceva che non mi sarei 
fatto onore ; nondimeno fui lietissimo di quella chiamata che mi liberava 
dal miasma, il quale, se durava, m'avrebbe ucciso nel fiore dell'età. 

Consegnai alla signora il dolce pegno; lei se lo riprese, se lo acca- 
rezzò, gli chiese scusa di averlo svegliato, e forse si rimproverò in cuor 
suo di non aver preveduto che per creare l'artista bisognava disturbare 
il barbone. 

Rossini canticchiò un motivo, una melopea della quale non mi ricordo, 
e se anche me ne ricordassi sarebbe tutt' una. Mi ricordo bensi le parole : 

Fra Martino campanaro 
Suona bene le campane 

Din, don, doni 

Rossini seduto indicava le note sul pianoforte : io dietro, dietro. Mi 
ci provai più volte ; sentivo (per esser chiari, avevo il sentimento) che 
non s' andava bene ; e mi vergognavo e maledicevo il cane, cagione prima 
dell'esperimento infausto; Dio guardi se lo avessi avuto fra le mani in 
quel punto. Ogni tanto il maestro smetteva di sonare e mi guardava di 
sbieco stringendo le labbra; alla fine ci s'impazienti: do, do, do e pic- 
chiava sul tasto e pareva volesse dire: « ci vuol tanto? ». E io, una nota 
diversa, anzi una nota, credo, non inventata da Guido Monaco. « Pro- 
viamo più basso ». Niente. « Proviamo più alto ». Mi usci di gola tale 
un grido squarciato, come da pappagallo in furia, che il Rossini si turò 
colle mani gli orecchi e alzandosi: 

— Tusatt (ragazzo, in bolognese) mi disse: spero che tu divenga un 
brav'uomo; ma una nota giusta non l'azzeccherai se tu campassi cento 
annil 

Grande contrassegno del genio, la divinazione I 



F. Mabunl 
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Epistolario dol Rossini, testé pubblicato dal Mazzatinti, 
viamo soltanto tre lettere indirizzate a Luigi Crisostomo 
rrucci, all'illustre latinista lughese che mori bibliotecario 
della Mediceo-Laurenziana ed ebbe col grande Maestro antica e affet- 
tuosa consuetudine. Fra le poche cose che il Ferrucci legò alla sua ' 
Biblioteca, sono undici lettere autografe del Rossini, ed una in copia; 
e di queste lettere, le nove che qui pubblichiamo sono inedite affatto, e 
due altre {la terza e l'undecima delle nostre) trovansi nella raccolta del 
Mazzatinti, mancanti però del principio. 

Darle in luce, in questa occasione, mi parve opportuno; non perchè 
queste lettere possano aggiunger nulla alla fama del Maestro, ma perchè 
son documento curioso della sua indole bonaria e festevole, e dell'affetto 
ch'egli conservava vivissimo per il suo concittadino. 

Sentenziava Pietro Fanfani esser le lettere del Rossini « una vera 
delizia, non solamente per il dettato franco, sciolto e brioso, ma anche 
per i concetti e arguti e sublimi, e per il senno e la squisitezza del 
gusto che tutte le governa »; giudizio, a mio credere, eccessivo. Chi 
legga r Epistolario durerà fatica a ritrovarvi i « sublimi concetti » e la 
* squisitezza del gusto » ; perchè il Rossini non ebbe nemmeno la pretesa 
o il sospetto di possedere cotesto preziosissime cose. Egli scriveva alla 
buona, con una lingua e un'ortografia tutta sua, con frasette tolte in 
prestito a' suoi libretti, e con tono scherzoso da recitativo semiserio, 
a cui non manca che il consueto accompagnamento dì contrabbasso. 
Nessima pretensione letteraria, nessun' altezza di pensieri o d'immagini: 
solo vi domina una schietta e bonaria serenità, e la coscienza della 
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propria grandezza, ma senza superbia, senza la menoma boria. Scrive a 
Papa Pio IX, col latino dell'amico Ferrucci, per chiedere che le donne 
possano cantare in chiesa; e al Pontefice che gli risponde mandandogli 
l'apostolica benedizione, vuole riscrivere in italiano, da pari a pari, e 
ricorda che da giovane cantava sempre la musica di Gioachino. Da buon 
romagnolo, il grande Maestro amava la facile arguzia, e anche in queste 
lettere, per dirimere la questione fra Pesaro e Lugo, che si contendevan 
la gloria d'avergli dato i natali, amava ripetere ch'egli era cigno di 
Pesaro e cignale di Lugo. Nel dialogo epistolare col vecchio e fedele 
amico ricorrono siffatti scrosci di grasse risate, fiorettati da qualche pa- 
rola più grassa che mai ; e i due illustri vecchioni, fra una presa e l'altra 
di tabacco, canticchiavano a mezza voce qualche arietta delle più celebri 
fra le rossiniane, di quelle che come il motivo melodico « Ah quel giorno 
ognor rammendo ! >, ricordava forse ad entrambi tante radiose visioni della 
prima giovinezza, tante belle e serene ore gioconde, tanta felicità di 
liete armonie. 

Queste lettere è bene veggano la luce, a dimostrare la schietta e 
semplice spontaneità dei nostri grandi maestri, la serena bontà dell'animo, 
la ingenua modestia della vita. Mentre oggi ognuno ama atteggiarsi ed 
infingersi, ed ognuno cerca uscir dal suo mestiere e procacciarsi altre 
corone oltre quelle meritate nell'esercizio dell'arte propria, questi grandi 
di ieri si contentano della gloria conseguita nel loro arringo e, quando 
scrivono, non sospettano neppure che gli ammiratori indiscreti possano 
alle loro lettere minacciare il castigo e la castigatezza àeìV Epistolario. 

Dalla Laurenjsiana, 21 Aprile 1902. 



Guido Biagi. 
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Ferucci del mio cuor spene gradita I 

Ti rendo grazie pel bel dono che m' hai fatto del tuo Foglio 6°^ corr.to Tipo sublime 
di stile epistolare, prosa che gli odierni poeti spenderebbero volentieri per alta poesia!! 
Vorrei impugnare la penna dei Giordani e Compagni, per esser degno di essere da te letto, 
ma tutto ben considerato di lor me ne fotto e mi do a te per quel che sono. Le notizie 
che mi dai in ordine al raccolto le trovo nel lor complesso più sodisfacenti che noi speravo, 
spero che il prezzo compenserà la deficenza e che vedrò di bel nuovo quei napoleoni d'oro 
ai quali il tuo costante cambista fa ognor la caccia. . . Mi duole Tanimo nel sentire le 
Figliuole tue tanto abattute dal caldo e quasi pentite di aver desiderato rivedere i Fatrii 
Lari, vergogna ! Onta del sangue Ferucciano ! ! mi sentiranno allor quando mi sarà dato 
rivederle, Io povero vecchio con 62 anni sulla groppa combatto qual Tigre indemoniata 
il Leone, e me ne rido; speriamo che il Buon del monte porti un pò* di neve per rinfrescare 
ratmosfera della Patria comune. Conoscevo già Tarticolo del Giornale di Costantinopoli 
per ciò che ci riguarda; Io ho diggià ricevuta la mia Decorazione (non in Brillanti) col 
relativo Diploma, chiesi al Secretarlo del D. di Cusiliano, che me le rimise, se il Duca 
sudto. aveva ricevuta la tua Tabacchiera (che deve per certo essere gemmata) al che rispose 
nò, e soggiunse che riteneva essere stata consegnata al Foresti per essere a te inviata! 
Al ritorno di Quaglia in Firenze saprò meglio la cosa e te ne terrò informato, intanto 
ritieni per cosa certa che i Brillanti veranno e tu darai largamente acqua alle Znche. 

L'altissimo squarcio della tua lettera che mi dipinge con tanta maestria il quadro 
de' miei Antenati farebbe inorgoglire il più freddo degli uomini; tu vieni insidiosamente a ci- 
mentare la modestia dell'Autore di quella antica e celebre cavatina Di tanti palpiti etc. etcì 
Io però resisterò alle tue tentazioni, sei per vero un Mefistofeles, io però non sono un 
Fausto. Io voglio restare Candido, riconoscente e affezionato amico tuo 

Gioachino Bossmi. 

Olimpia desidera che la ricordi alle tue bambine e dice a te mille cose affettuose. 

Firenze 15 agosto 1853. 

AlVIll.mo Sig. Cav. Avv. Luigi Qri. Ferucci 

LUGO. 



II. 



Dolcissimo Luigi mio. 



Un rigo per dirti che la tanto desiata Tabacchiera è stata consegnata al Ministro 
d'Austria in Costantinopoli; questi col mezzo di Lenzoni Ministro di Toscana a Vienna, 
te la farà recapitare qui in Firenze tanto mi comunicò l'Amabilissimo Com.^e Quaglia. Sei 
contento??? Foresti mi chiede l'autorizzazione di pubblicare la marcia che offersi al Sultano, 
come puoi crederlo ho volentieri aderito a questo suo desiderio avendo egli bene operato 
in quanto lo riguardava. Nell'ultima tua sembrava prossimo il tuo ritorno, cosa fai? Vieni 
fra noi, e' è molto da scrivere, e se vorrai bere porta teco del vino poiché a Firenze non 

u 
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si bevono ohe nuove compoBÌzioni chimiche che avelenano gli abitanti. Bicordami alla tua 

famiglia, a Pescantini e al Bicci mille cose affettuose per me. Lascia ancora una volta ti 

ripeta che nessuno vince in dolcezza il 

Tutto tuo 

Bossnri. 
Olimpia t'abbraccia. 

Firenze 28 setL 1853. 
Al Sig, Cav, Avv, Luigi Ferucci 

LUGO. 



III. 



Amatissimo mio Ferrucci 



Mentre mi acingevo riscontrare la carissima tua scrittami con tanto affetto per la 
ricorrenza del mio 74.i&o onomastico ne ricevo una seconda del 27 spirante che mi fa 
conoscere le trattative esistenti per la vendita dello stabile ora appartenente al collega 
Seirvadio, tu mi parli del prezzo in 600 mille Lire come cosa straordinaria, caro Luigi mio 
in questi tempi di progressi ognor crescenti de' Lumi (dall'olio) nulla deve sorprenderci 
e fa d'uopo sottoporci alle Barricate, Eapine, musica dell'avenire etc. etc. 

Laus Beo 11 

Ora che sei nella cara tua Patria (di cui sono Cignale) vicino alle amate tue figlie 

godi un po' di tranquillità, cerca di ben maturare 1 progetti di cui mi fai parte pel tuo 

avennire. Io sarei dolente di apprendere avere tu rinunziata la posizione che tu hai ora 

in Firenze, e sebbene t'abbian castrato (altrimenti di Crescentini) negli emolumenti, il tuo 

posto è onorevole e ti mette in raporto con le persone le più distinte tanto indigene che 

estere. Tu devi ognor comporre e vivere in mezzo ai codici intendi?? Darai un tenero 

abbraccio al carissimo mio Mandatario Ricci, nelle sue attuali attribuzioni potrà far del 

bene alla sua dolce patria, e son certo lo farà. Mille cose affettuose dirai in mio nome e 

quello di mia moglie alle tue dilettissime figliuole ; prendine la tua parte e non dimenticare 

che a nessuno son secondo in amarti. Non ridere per la dicitura del Vegliardo Pesarese, 

e credimi ognora 

Tutto tuo 

BoBsnrL 
Passy de Paris, 31 agosto 1865. 



IV. 



Ferrucci mio Carissimo 



Cosa penserai del mio ritardo nel riscontrare le tue affettuose lettere ed offrirli i 
sentimenti della mia ammirazione e riconoscenza per le reiterate prove che tu mi dai 
di un costante affetto, che non è pii^ dei nostri tempi ? I Acusane sola la malferma mia 
salute, io sono afflitto da due mesi e più da un catarro di vecchiaia che mi va prepa- 
rando la strada pel gran camino, oggi sto meglio e come il vedi posso vergare alla meglio 
questo foglio per benedirti e informarti avere ricevuti i tuoi versi virgiliani (sì bene tradotti) 
nei quali emerge il tuo affetto per me, l'alto tuo sapere e l'arte squisita di mentire per 
onorare il povero pesarese contro i suoi meriti. Il primo invio sofferse alcun ritardo, il 
secondo arrivò in tempo e ognora caro, lascia dunque che ti baci e ti ringrazii ancora o 
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mio diletto Ferracci. Ti sarà forse noto avere io composta nna Messa solenne eseguita in 
una gran sala del mio amico Conte Pillet Well per la quale si è menate molto rumore. 
L'esecuzione fu perfetta, raocompagnamento provisorio è di due pianoforti e d'un harmonium 
(organetto). Esito molto, malgrado le sollecitudini dei sapienti ed ignoranti ad istrumentarla 
per poscia poterla eseguire in qualche grande Basilica, e ciò per la mancanza delle voci 
(cosi dette bianche) soprani e contralti senza le quali non si dee cantare le glorie del 

Signore I mi spiego Un Pontefice di cui ignoro il nome e Tepoca emanò una Bolla che 

proibiva la mutilazione dei ragazzi per farne dei sopranisti, questa misura sebbene abbia 
un venerabile aspetto è stata fatale per l'Arte Musicale e specialmente per la Musica 
religiosa (ora in tanta decadenza !). Quei mutilati che non potean percorrere altra carriera 
che quella del Canto, furono i fondatori « del cantar che neiranima si sente > e la orrenda 

decadenza del bel canto italiano ebbe origine dalla suppressione di essi 

Altro Pontefice, di cui pure ignoro il nome e Tepoca emanò Bolla che proibiva la 
promiscuità d*ambo i sessi nelle Cantorie, tu ben ricorderai che nelle nostre Chiese i fedeli 
maschi sene stavan soli da un lato, e le femmine dall'altro, ora che gli usi sono totalmente 
cambiati, vale a dire che uomini e donne sono gli uni framischiati cogl* altri è ridicolo che 
si voglia rigorosamente osservare la prescrizione di questa mal augurata ulteriore bolla; chi 
rimpiazza i sopranisti e le donne ? Sono i giovanetti dai 9 ai 14 anni con voci acetose e 
per lo più stonate. . . Pare a te che la Musica religiosa possa susistere con si misere risorse ? 
Tu mi dirai e i tenori e i bassi non esistan più I io ti risponderò che questi sono eccellenti pel 
Deprofundis ed' afligenti per il Gloria in Excelsis Deo. . . Veniamo ora alla morale di questa 
noiosa mia narrativa; se tu mei consigli vorrei scrivere a Pio IX affine emanasse una nuova 
Bolla che permettesse alle donne di cantare (promiscuamente cogli uomini) nelle Chiese, 
so che egli ama la musica, so ancora non esserle sconosciuto, poiché persona che lo ha 
inteso cantere passeggiando nel giardino del Vaticano Siete turchi non vi credo si è aco- 
stata a lui per complimentarlo della bella voce e della bella maniera di servirsene, alla 
quale S. S. rispose « Mio caro, da giovane io cantava sempre la musica di Gioachino ! >. 
Caro Ferrucci cosa ne dici ? Debbo io azzardare un foglio col tuo antico amico Pio IK ? ? 
Se ottennessi quanto desidero sarei benedetto da Dio e dagli uomini, ma il ripeto senza 
un tuo consiglio mi starò muto. Non ridere te ne prego per la dicitura e per la confusione 
di questa mia prolissa lettera, dopo letta gettala ai fuoco per carità. Eicordami con parole 
affettuose alle tue dilettissime figlie e credi alla riconoscenza ed alla costante affezione del 

Tutto tuo 

Rossini. 
Mia moglie ti dice mille cose tenere. 

Parigi 23 marzo 1866. 

Se sci di parere ch'io mi rivolga a S. S. mandami (in latino benintesi) un modello 
di lettera te ne sarò oltremodo riconoscP/Ute 

A questa lettera si trova accluso un estrattino a stampa da un gior- 
nale del tempo che si trascrive qui appresso: 

Bossini a écrit au pape une lettre sur la décadence de lamusique d'église. Selonlui, 
le remède serait dans l'admission generale et permanente des voix de femmes aussi bien 
que des voix d' hommes dans Ics églises. 

Rossini a-t-il raison, a-t-il tort? Ce ne pas mon affaire et j* avene que je ne m'en 
inquiète guère, mais le pape qui est interesse à la question, dnmoinsje le suppose, savez- 
vous ce qu'il a répondu au cygne du Pesaro? Il lui a envoyè una longue lettre dans la 
quelle il est question de maux de TEglise, des suffrances de TEglise, du triomphe final 
de l'Eglise. Et e* est ainsi qu*à Rome on traite toutes les affaires. 



h 
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V. 



Angelo mio Terreno 



Ho ricevuta la carissima tua del 18 corr. in un col memoriale pel Sommo Pontefice. 
Se tu mi credessi competente ti direi essere detto memoriale un capo d'opera, sicuro come 
il sono d'essere riguardato da te un ignorante dì prima spera! mi limiterò a benedirti e 
a ringraziarti le mille volte per la sollecitudine e il cuore che prodigasti in compiacermi. 
Sono però fiero del fatto mio neir indirizzarmi a te musico nato cum... per trattare tal ar- 
gomento; solo colui che canta si bene ^^ Ah quel giorno ognor rammento » poteva sortire 
tanto vittorioso in si difficile impresa. Lascia che t'abbracci, o mio Virgilio. Nella tema 
di fare b.*® troppo grosse, ho seguito il tuo consiglio mettendo a piedi del Memoriale (che 
tu vergasti quale stampatello) il Ioachim R.., e ieri consegnato a questo nostro Nunzio Ghigì 
(al quale è noto il tuo valore) e che mi promise farlo tosto pervenire nelle mani di S. S. 
Voglia il cielo che sieno esauditi i nostri voti, vedremo ! 

Mi gode l'anima in sentire che le monache di Fognano mi tengon ognora raccoman- 
dato al Signore, se ne hai il modo fa loro sapere esserne io edificato e riconoscentissimo. 

Veniamo ora alla cassetta; ti dissi già in altra mia esistere tutti gli oggetti contennuti 
in essa presso M.^ Saclèt impiegato dell'Imperatore che ha promesso formalmente fame 
il dovuto rapporto a S. M.; La cassetta non fu smarrita, ma dimenticata come purtroppo il 
sono tutti gli infiniti oggetti che vengono offerti al Imperatore, vivi però sicuro che avremo 
in breve un risultato, che ti farò tosto conoscere. M.^® Alexandre mio collega all'Instituto 
non si è per anco veduto, io farò di lui ricerca. Bello il suo Distico ! Io fui per pochi 
giorni alla Fiera di Sinigaglia nel 1813, e cosa hai tu a dirmi su dì ciò? 

Il tuo sonetto è un capo d'opera di menzogne, la tua affezione per me ti trascina 
troppo lungi dal vero, il suo titolo sul Tempo è del tutto nuovo, anche per questo gioiello 
lascia che ti benedica e ti offra i sentimenti della più calda riconnoscenza mia. 

Non so se potrai leggermi, scrivo tanto in fretta, io conto ognora sulla tua indulgenza, 
come tu devi contare sul affetto costante e crescente del 

Tutto tuo BOSSINL 

Mia moglie ti ritoma mille cose affettuose, essa ed io vogliamo esser ricordati alle 
dilettissime figlie tue, e non ti permettiamo abbandonare la tua Biblioteca, intendi ? ? ? 

Parigi 26 AprUe 1866. 

È accluso alla lettera precedente un foglietto che contiene quanto 
segue: 

Mon cher Monsieur 

Ce qn'a envoyè M. Ferracci est accepté. 

Ce qu'il offre ne l'est pas. 

Avec tontes mes amitiés. 

Mboke. 

28 avril 66. 
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VI. 



AmcUissiino mio Ferrucci 

A volo di Posta riscontro le carissime poche linee testé ricevute datate dal 28 corr.*® 
La traduzione a queste unita è, come tutte le cose tue uno squarcio sublime di eloquenza 
ed una buona lezione pel Pesarese!!; se il S. P. non è tocco dalla Istanza inviatale col 
mezzo di questo Nunzio Ghigi (come te lo scrissi nell'ultima mia) di che pianger suole?! 
Voglia Iddio esaudire i miei desideri!, che son certo esser pure i tuoi. 

Qui unita troverai la letterina scritta dal primo impiegato del Gabinetto del Imperatore 
al mio amico Acursi, che si è tanto adoperato per T interessante cassetta, come il vedi 
questa è accettata da S. M. ma non lo è ciò che si è offerto al di là della detta cassetta, 
di che si tratta adunque, o mio Luigi ? Famene parte e sii sicuro di tutte le mie cure per 
servirti, poca diplomazia, e dimmi francamente cosa desideri. 

Lascia ora che ti abbracci teneramente e ti offra i sentimenti della più calda mia ri- 
conoscenza per quanto ti sei compiaciuto fare per me, questa nuova prova d'affetto che mi 
comparti mi rende felice, tanto quanto il sono di potermi dire, il più affezionato dei 
tuoi amici 

G. Rossini. 

Mia moglie ti ritorna mille cose affettuose, ripartibili colle dilettissime tue figlie alle 
quali mi ricorderai. 

Parigi 1** Maggio 1866. 

All'istante ricevo la tua, in un, colla domanda della mia adesione pel Nuovo Teatro 
dei Solleciti, come il puoi credere io sono lunsingato e fiero per tanto onore, e farò parte 
al Segretario Sig. Rosati della mia accettazione, e gratitudine. 

Laus Deo. 



A questa lettera è unito il seguente foglietto: 

CABINET 
DE L'EMPEREUR Paris, le 30 Avril 1866. 

Direction 

DES DONS ET SeCOORS 

i92, Rue de Rivoli Cher Monsieur Accursi, 



Je m*empresse de vous adresser la lettre ci-incluse, qui m'est arrivée ici, hier Dimanche, 

et que je vous aurais transmise immédiatement, si je n' avais pas oublié votre numero, que 

M/ Romèo me donne aujourd' hni. 

Mille amitiés. 

Votre bien dévoué, 

P. VuL R. 
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VII. 



Mio diUtto Ferrucci 



Cosa dirai tu mai del mio vergognoso e troppo lungo silenzio ? non acusarne il mio cuore 
che è tutto tuo ma solo la mia cagionevole salute .... I caldi augurii che tu m'offristi nella 
ricorrenza del ultimo mio onomastico malgrado il credito che godi Lassù forse superiore 
a quello che ti si tributa quaggiù non potè essermi si favorevole quale il tuo cuore lo desi- 
derava, io però mi dibatto come un diavolo in un calice e tiro avanti alla peggiol!! 

Voglio però che queste poche linee sian categorico riscontro air ultima tua che tengo 
sotto gli occhi, e che bacio con amore. 

I. Io non vidi punto il M.' Alexandre de Tlnstitut de France. 

II. Il complimento in latino dettato in mio nome pel Be di Portogallo esiste ancora 
presso di me e non andrà al suo indirizzo che allor quando Sua Maestà mi avrà spedito 
una Cassa di vin di Porto da lìii formalmente promessami durante le Sedute Musicali 
tenute in casa mia in Parigi nel troppo breve di lui soggiorno nella Gallica Capitale. 

III. Circa poi ai raguagli che mi desti della Francese Legazione di Firenze, ti dirò 
essermi portato in persona da M.' Coneau Primo Medico e l'amico dell'Imperatore (nel- 
l'epoca dei preparativi per il nastrino rosso) per parlarle dell'oggetto da te desiderato, ma 
costui era partito per la Corsica (facendo egli parte del Consiglio Generale) e non potei 
come ardentemente il desideravo servirti, non mi credo perciò vinto, e al suo ritorno che 
mi si dice vicino mi metterò all'opera stanne ben certo. 

mi. Bellissimo è il simbolo esistente sul frontespizio dello Statuto di Cerignola, e 
dissegnato da te meglio che noi farebbe Sanzio se vivesse! Mi gode l'animo nel vedere 
che un Rossini brillò un giorno nella Magistratura!, e pel motto inter omnes di Orazio 
non posso che benedire colui che si valse di tanto nobile sentimento. Qui termina il cate- 
gorico. 

Lascia anche che ti dia un cenno della corrispondenza del tuo Mastai. In risposta alla 
tua magnifica lettera in latino, dopo tre mesi ne ebbi una pure in latino da lui firmata, 
nella quale mi si danno benedizioni, elogi!, tenerezze etc. etc. ma dell'adesione eh' io reclamo, 
cioè che le donne possan cantare promiscuamente cogli uomini nelle Basiliche non se ne 
fa cenno alcuno ! ! Capisco bene che in questi momenti egli abbia tali preoccupazioni che 
non le permettine discender sino a noi, io però passata la crisi conto scriverle in Italiano 
e colla mia povera dicitura dichiararle che se è in potere di aderire a miei desiderii e 
non lo fa, ne renderà conto a Dio I se poi non è in suo potere di esaudirmi lo compiango y 
e non resterò per ciò meno affezionato a lui etc. etc. Intendi o mio Ferrucci?? 

Possa tu leggermi, scrivo in fretta, conto però sulla indulgenza usitata del mio Virgilio, 
come tu devi per la vita contare sulla affezione la più calda del 



Tutto tuo 
Bossmi. 



Bamentami alle tue figlie. 

Mia moglie vuole esserti ricordata. 

Passy de Paris U Ottobre 1866. 
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vin. 



AmcUissimo Ferrucci 



Sono in ritardo nel riscontrare Tnltima tna del 28 p. p. e non senza motivo, ho desi- 
derato verificare se il Ritratto che tu mi facevi nella Ca.^» tua del Emerito Bibliotecario 
Fanizzi era somigliante: debbo per la pura verità dichiarare aver trovato il Panìzzi più 
giovine e più amabile che tu mei pingestì, egli ha per te una altissima stima, come il 
puoi credere ciò me lo ha fatto più bello e più interessante, io son lieto di aver fatta la 
di lui conoscenza, è Mad/ Fonld che me lo ha presentato. 

Tu non mi fai cenno alcuno di una mia che ti diressi col mezzo di un certo M/ Hurand 
che recavasi a Firenze, e nella quale ti offrivo i sentimenti della più calda riconoscenza 
pel generoso dono (parto del tuo sommo ingegno) che mi facesti nella ricorrenza delF ultimo 
mio onomastico, l'avrebbe costui ritennuta quale Autografo del Pesarese?? Se ciò fosse 
maledirei il Sig. Hurand e sarei desolatissimo di averti (involontariamente) dato il diritto 
di credermi un ingrato, scrìvimene te ne prego onde poter fare ricerca di costui che tanto 
desiderava esserti raccomandato quale Savant! pìaciatì o mio Virgilio II termi di pena. 

Mia moglie riconoscente per le belle parole che le dici desidera esserti ricordata e 
ti offre affettuosi saluti. 

Passata questa f.^ Esposizione che fa di Parigi una vera Babilonia riprenderò le 
redini del grande affare 11 siane ben certo. 

Il nostro Santo Padre in risposta alla nostra magnifica lettera mi riscontrò; mi offerse 
benedizioni e cose tenere, ma la Bolla tanto da me desiderata restò (lo penso) nel suo 
cuore. Povera musica religiosa ! 1 1 

Tralascio per non darti più a lungo la pena di leggermi. Voglio però che tu mi creda 

ogn'ora e per la vita il più affezionato e riconoscente amico tuo 

G. BossiNi. 

Dirai mille cose affettuose alle tue figlie in mio nome e in quello della mia Olimpia. 

Passy de Paris 21 Giugno 1867. 

A Virgilio IL 



IX. 



Ferrucci mio Carissimo 



Essendo tornato da Londra il mio amico Alessandro Castellani (facente parte della 
Commissione Italiana per T Esposizione di Parigi) l'ho pregato verificare resistenza del 
Volume stampato a Ferrara e restaurato dal nostro Giunio Carbone, esso esiste sotto il tuo 
nome ed il mio amico Castellani Oran conoscitore lo ha trovato interessantissimo, tu mi 
dirai che le lodi non servono al nutrimento, ma ci voglion denari, denari, denari... È indi- 
spensab'le che tu mi dica a qual prezzo debba vendersi il sud.*© volume e che me ne dia 
la regolare autorizzazione, e sebbene questo genere di oggetti sian poco ricercati ed 
apprezzati ci daremo d* atomo col mio amico Castellani per farne la vendita se sarà pos- 
sibile ! ! I Sia sollecito in riscontrarmi e credimi in fretta il 

Tutto tuo af. 

RossiHi. 
Passy de Paris 2 agosto 1867. 
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X. 



Diìettissimo mio Ferrucci 



Fia possibile potersi albergare un solo istante in te la inconcepibile e trista idea 
d'essersi affievolita la mia affezione, per te, carissimo mio Virgilio II!! Io ricevetti nel 
Febbraio p. p. il tuo generoso omaggio pel mio natalizio in copie stampate trenta, questi 
doni, questi preziosi pegni del tuo costante affetto per me giunsero nel forte della mia 
malattia, che non m'abbandona ancora malgrado Tessermi fissato a Passy, onde respirare 
untarla migliore della Parigina. Una insonnia ed una prostrazione straordinaria di forze 
sono i cari miei compagni indivisibili da circa 7 mesi ! L'Iniqua e ignorante facoltà 
medica (che Iddio la maledica) non puole offrirmi akun sollievo, scusandosi col dir non 
io conosco! 

La mia malattia è riguardata nervosa: è dirtene abbastanza!!!!!! 

Dunque non volermene per T involontario mio silenzio non riscontrando le tue del 20 
febbr. e del susseg.t© 20 aprile p. p. Credimi ognora il più affezionato de' tuoi amici 

Rossini. 

Mia moglie desidera esserti ricordata e cosi alle tue care figlie, che abbraccio con 
affetto. 

Passy de Paris 24 Giugno 1868. 



XI. 



Luigi mio carissimo 



Oggi soltanto mi viene consegnata la tanto affettuosa tua del 21 p. p. Il Brizzi 
Negoziante come il sai stante i suoi complicati affari mi ha fatte le sue scuse per F invo- 
lontario ritardo ed io me ne contento canterellando però T antico detto « Meglio tardi 
che mai ». Niuna cosa potea essermi più gradita che il parlarmi del Gravicembalo o Spi- 
netta esistente ognora presso il tuo cugino Malerbi. Saprai che nella mia adolescenza 
durante un mio soggiorno in Lugo mi esercitavo quotidianamente su quel barbaro istru- 
mentol dico barbaro oggi perchè divennuto come il sai pianista di qualche valore nella 
4M classe, ma che ho ognora raccomandato ai Professori di Canto come di molto prefe- 
ribile ai nuovi clamorosi pianoforti per F istruzione del canto s.*o. Se vai al Teatro ti 
sarà facile verificare come sian stati messi in pratica i consigli del Pesarese 1 1 Oh miserie 
umane ! ! ! ! Una irritazione annuale della membrana mucosa mi affligge in questo momento. 
Coll'aumentar degli anni aumenta la debolezza delle gambe. Ciò che non potrà mai affie- 
volirsi in me è l'affezione caldissima che ti porto, so di esserne corrisposto, e sebbene 
Amor con Amor si paga! non ti sia discaro il sapere che nessuno ti ama più di 

EossiNi. 

Olimpia ti ritorna cose affettuose e vuol essere (con me) ricordata alle tue c.nae figlie. 

Passy 18 Ottobre 1868. 





ALCUNE LETTEEE DI GIUSEPPE ROSSINI 



SCEITTE DA BOLOGNA AL FIGLIUOLO GIOACHINO A PAEIGI 



DAL 1827 AL 1834. 
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Giuseppe RoBBÌnì, modesto suonatore di tromba, neBBuno al 
certo ai sarebbe occupato, e la sua vita avrebbe dovuto scor- 
rere come quella d'uno de' tanti suoi confratelli in arte, cui 
tutt'al più vien fatto talvolta d'augurare il malanno, tanto riescon molesti, 
se invece qui non si trattasse d'un uomo al quale l'Italia, o piuttosto 
il mondo intero, deve rispetto e riconoBcenza per aver dati i natali a 
Gioachino Rossini. 

E forse unicamente in grazia di questo suo titolo possono destare 
qualche curiosità alcune lettere di lui che si conservano nella Biblioteca 
Nazionale di Firenze ''\ scritte da Bologna al figlio, allorché questo si 
trovava già pieno di gloria a Parigi. 

Esse sono settantuna, dal 20 Marzo 1827 al 3 Settembre 1834: tutte 
scritte dì sua mano, tranne l'ultima; nella quale soltanto prima della 
firma egli aggiunse con fatica insolita alcune brevi parole. Dei resto 
la sua calligrafia è sempre chiara; né manca ima certa spontaneità di 
forma sebbene qua e là ci s'imbatta in strafalcioni così grossolani e in 
espressioni così volgari, se non addirittura da trivio, che ci fan tornare 
alla mente ìl suonator di trombone, abituato piuttosto a girovagare per 
i caffè e per le osterie che non a praticare la gente a modo. 

Sarebbe superfluo il pubblicare tutte quelle lettere per intero, che mal 
esse risponderebbero al carattere di questo libro, riferendosi nella maggior 
parte a interessi privati, specie dopo che il figliuolo lo aveva incaricato 



(0 Ardi, delia Leu., Arm. V, ouistta GS, N.< Ufl k U 
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di curare gli affari suoi in Bologna; ond'io mi limiterò a trascriverne solo 
alcune poche per esteso, e darò frammenti d'altre, le cui notizie, tuttoché 
non mai di molta importanza, possono conferire in qualche modo alla 
biografia del sommo Maestro. D' altra parte è destino degli uomini grandi 
d' incitare a conoscere anche i minimi particolari della vita loro : unica 
cosa per cui m' incresca meno d' appartenere a quella non così investigata 
degli uomini comuni. 

Or ecco la prima lettera: 

Bologna li 20 Marzo 1827. 
Carissimo Figlio, 

In mezzo al mìo più vivo dolore mi è stata di estrema consolazione la vostra lettera. 
Sapeva bene che la comune perdita doveva ^andemente conturbarvi, e stava in timore, 
che la vostra salute ne soffrisse. Mi conforta che vi rassegniate nella volontà del Signore ; 
alla quale tanto già io chino la fronte in quanto che me ne fate animo. Leggendo e 
rileggendo la Carissima vostra ho mescolate le lagrime dell'affanno con quelle del contento. 
Non mi rimproverate di non avervi data tal notizia funesta. Il mio cuore era troppo lacerato; 
e non avrei saputo resistere a trattenermi con voi in quel frangente conoscendo gli affetti 
vostri, e sentendo i miei. Mi era noto d'altronde, che anime pietose prendevano parte 
in quella mala ugurata nostra occasione, onde si temperasse il cordoglio, che doveva 
opprimerci. 

Caro estremamente mi è il segno con che giudicate di onorare la memoria di una 
Moglie, e di una Madre incomparabile (i). Farà prova perenne di amore, e di riconoscenza 
figliale, e riscuoterà a queir Anima beata frequenti preghiere di etema pace. Ne' sacri 
uffizi mi condussi debitamente, e non volli, che si badasse ad economia, la quale so, che 
massimamente per tale cagione avreste abborita. Godo di avere interpretata la vostra 
volontà, e di avere prevenuto le vostre disposizioni, diedi a molti de* ricordi* No so se a 
tutti quelli ohe desiderate; né so se in misura vi avrò soddisfatto. Qui sotto vi scriverò 
le cose date e a chi onde possiate istruirmi se vi sia a grado, che altro si faccia. Potete 
ben credere che sarei lietissimo di volare fra le vostre braccia, e di confondere insieme 
le pene, e i dolori nostri. Pel momento mi ritengono la mia età, Tessere un po' costipato, 
la stagione che torna ad imperversare, e l'asprezza del viaggio. Se però vi piace lo farò, 
e lo farò volentieri, mi sarà però necessario che mei diciate francamente anche per 
assicurarmi della dimora vostra in Parigi (^, quando io possa intraprendere la lunga strada. 
Il sentimento di adempiere scrupolosamente ai doveri del vostro carico mi è sempre di 
un giubilo inespremibile. E sono sensibilissimo della riputazione che vi siete aquistata, e 
che va ognora crescendo per le vostre applaudite intraprese. Dio vi assista costantemente, 
e vi feliciti e vi benedica. 

Disposizioni della Defunta 

Alla mia servente le darete un Abito a suo piacimento, un sotanino Bioamato, un 
para Calzette nuove, un fazoletto ricamato, ed un Grembiale come cosi fu subito eseguito 
E più in Denari S.di 8. 



(t) Anna Guidar ini fa detta nna delle più belle donne della Bomagna ; ma non fa ohe una medioorii- 
8ima ooristat la qaale, avendo spoBato Giuseppe Boseini, fini ool girare il mondo insieme oon lai. 

(2) Gioaoohino Bossini e la moglie Isabella Oolbran si trovavano a Parigi sino dal 10 Novembre 1828. 
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Al Fratello Pepino le darete il mio Goliè, con Braccialetti, e suoi orecliini simili, e 
più un corino d'oro con sua cattenina simile. Il mescolone per la menestra due Posate 
due Cocchiarini da Cafè il tutto di Argento, e in denari S.<ii 50. 

Alle Sob£lle 

Alla Nonciata - Le darete il mio Orologino d'oro con sua Tacaglia ed el Spagnoletto 
d'oro di Venezia, come pure due posate e due Gochiarini di Cafè il tutto d'Argento, e in 
denaro S.di 30 

Alla Maria -Un Para d'Orechini d'oro con sue cascate simili Una verghetta di diamanti 
due Posate, e due Cocchiarini da Cafè il tutto di argento, e in Denari BA^ 30 

In quanto poi alle Mobiglie, vale a dire Abiti, Camicie, Fazzoletti ed altro mi ordinò 
che le robbe migliori fossero divise per metà e di queste ne fosse dato la metà a Pepino, 
e la metà alla Nonziata, come cosi si è fatto, e la Robba più inferiore fosse data al' altra 
sorella Maria, come cosi fu subito eseguito; a me poi mi lassiò per sua memoria una 
Targhetina d'oro con diamanti insegnandomi il dito ove la dovevo portare, e la scattola 
d'argento che le regalaste voi. Al Sig.^ Corate Gondi che l'assistette sino al' ultimo respiro 
mi disse che le avessi data la scattola di tartaruga che le mandò vostra consorte, a Fran- 
cisco le disse in mia presenza : « a te poi povero Francisco ti ricompenserà mio Figlio ». 
Io le avevo dato dodici scudi ma il suddetto me li rigete e non lì volle circa poi di 
regalare tutti quelli che l'anno assistita, gli assistenti siamo stati in tre Francisco, la serva, 
ed io, mentre la sudetta non ha mai volsuto nessun altro e la mamma vostra e mia di me 
a avuto una servitù come meritava, e non si e lasciata sola tre minuti ed ha parlato 
con noi sino agl'ultimi momenti di sua vita ed ha fatta una morte da santa; ed il Corate 
mi ha assicorato, ch'essa è in Paradiso a pregare Idio per noi come cosi credo, e desidero 
di vero cuore. Due giorni prima che morisse mi pregò che non li avessi fatto onori, mentre 
erano vanità, e che perciò le avessi più tosto fatto dire Messe duecento, le quale già 
furono subbito fatte celebrare, come pure le fu fatto fare Uffizio Pubblico e ciò che meritava 
la madre d'un Rossini. Pregovi di tutto cuore di non scordarvi di me, e darmi vostre 
nuove più spesso che potete ed in caso non potiate voi faterai scrivere dalla cara Isabella 
quale salutarete per parte mia, mi salutarete il povero Dottore Conti il quale ancor lui 
ha perduto il Cogino Giorgi ed abbracciandovi tutti di cuore sono 

l'Inconsolabile 

V. P. G. Rossini. 

P. S, Francisco mi ha pregato di salutarvi a tutti, e cosi di nuovo co le lagrime 
agl'occhi facio io 

P. S, Mi ero scordato di dirvi che la povera Mamma mi pregò di raccomandarvi li 
suoi tre fratelli onde io lo fo di cnore e pregovi di sapermi dire cosa li debo dare per 
le S.S. Feste di Pasqua, e massimamente a questa disgrazziata di Bologna, mentre tutti 
li giorni mandava le figlie a tormentare la mamma ed io non volio essere tormentato da 
nessnno. Adio. 

Al Sig.^ Cav.^ Gioachino Bossini 
Celebre Compositore di Musica 
nel Beai Teatro Italiano di 

Pàbiol 

Stando a queste lettere, una corrispondenza maggiormente attiva tra 
il padre ed il figliuolo non dovè cominciare prima del Novembre 1830. 

D'altronde Q-iuseppe Rossini un mese dopo la morte della moglie, 
cedendo all'invito del figlio, si era recato a Parigi; e di già ve lo sap- 



- 118 - 

piamo il di 3 maggio di quell' anno, da una lettera che il Maestro diresse 
al dott. Gaetano Conti, in quei giorni a Londra, e nella quale con 
amorevole effusione gli scrive : < Ho ricevuto la carissima tua, e nel 
€ momento più carissimo della vita mia, cioè in compagnia del buon 
< padre mio ^^^ ». 

Quindi con altra lettera senza data di mese, ma dell'anno 1829, allo 
stesso, allora tornato a Bologna, lo avvisa, che suo padre rimpatriava, 
€ annoiato della capitale dei Galli ^^ ». Questi dunque sarebbe rimasto 
a Parigi col figlio e la nuora circa due anni ; dappoiché, secondo la let- 
tera stessa, la sua partenza avvenne nell'estate, forse dopo la rappre- 
sentazione del Guglielmo Teli, che fu il 3 agosto di quell'anno. 

Ad ogni modo il nostro buon Giuseppe nel giorno T novembre 
del 1830, scrivendo al figlio, dopo aver parlato d'affari, di pagamenti, 
riscossioni ecc., aggiunge: 

Circa poi delle mie occupazioni sono quelle di tenere acconto alla meglio a 

tutte le vostre cose di città. Sono stato una sola sera al Teatro, e ciò perchè vostra moglie 
mi pregò di condurle le sue cameriere e forse vi ritornerò per la serata di Bubini se pure 
farà il Barbiere di Siviglia come si dice. Vostra moglie è in una grande agitazione anch^essa 
e ciò perchè dice di avervi scritto quattro lettere, e che mai le avete risposto, eco. 

Da qui rileviamo dunque, che la Isabella Colbran si trovava del 
pari in Bologna, e per di più spiacente di non ricever lettere dal marito 
dopo che essa gliene aveva scritte già quattro. Ma vien facile supporre 
che tra marito e moglie fosse principiato quel malumore che fini poi col 
degenerare in assoluta freddezza, paragonabile solo all'ardore con cui 
erano avvenuti i loro sponsali il 15 marzo del 1822 nella villa di Caste- 
naso presso Bologna ^®\ 

Non pertanto, se il marito cominciava a trascurare la moglie, sembra 
che questa, dopo tutto, trovasse da ricambiarlo col fare honne mhie à mau- 
vais jeu, poiché il suocero nel 21 novembre 1830, cioè appena 20 giorni 
dall'altra lettera, scriveva al figlio nel seguente modo: 

Vostra moglie sta benone, e se la gode, ora sta in campagna, e ora viene in 

città ; ieri mi scrisse un vilietto dove mi prega che mercoledì le mandi una vetura mentre 
volo venire per sempre in Bologna. Circa poi alle somme soministrateli siccome seppi che 
essa si era lamentata con Sampieri dicendoli che voi eravate partito da Bologna lasciandoli 
solo scudi venti, appena essa venne in casa io le chiesi subito se le occorreva qualche 
cosa mi avesse comandato, e che voi prima della vostra partenza, mi avevate dato Tordine 
di darle tutto ciò ch*ella mi avesse richiesto 



(1) Lettere di GtooccMno BoeeM raccolte • «nnotftte par onra di O. Mauatuti. - F. • 0. Mavis, Fi- 
renze, 190Ì, pag. 86. 

09) Ivi, pag. 48. 

(8) Il Gasino con villa di Oastenaio appartenne a Giovanni Oolbran, padre deU' Isabella, ohe lo asse- 
gnò a lei in dote : vedasi Toposoolo di Cobeado Siooi : Boeeinit U eue cose e le ette donne. 
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Le novità qui sono che la nostra Eroolani in Lombardi è pazza per Babinii e la serata 
del sud.^o li regalò una grossa Medallia d*oro, ed un boché di fiori verdi con entro una 
spilla con tre solitarii e doppo l'invitò a pranzo con essa ove si fa ridere da tutti come 
al suo solito, ecc. 0) 

Il M/ Rossini, come si vede, nel frattempo aveva dato una corsa a 
Bologna, forse per accompagnarvi la moglie ; ma, tornato a Parigi, riprese 
il solito sistema di non scrivere a' suoi ; e di ciò il padre si lagna in parec- 
chie lettere. Del rimanente, pure allorché trattavasi di cose che avrebbero 
dovuto essere per lui della maggiore importanza, palesava una imperdo- 
nabile indolenza a rispondere. E buon per lui che, almeno nei quattro 
anni cui si riferiscono le nostre lettere, non è a dire la diligenza, l' onestà, 
e, tuttoché fosse ignorante, altresì V accortezza dimostrata dal padre nel 
maneggiare gli affari che il figliuolo aveva in Bologna. 

L' 8 e il 12 dicembre del 1830 cosi gli scrive: 

Carissimo Figlio 

La presente servirà per augurarvi le felicissime sante Feste unitamente ad un buon 
capo d*anno, nel tempo stesso darvi mie nuove, le quali sono ottime come cosi voglio 
sperare di voi. Sono a pregarvi con tutto calore, e ciò per mia quiete, di scrivermi se avete 
imprestato a qualche uno lo spartito del Goielmotel {sic), mentre in casa non si trova più, 
ed anco per poterlo ritirare sono andato da Sampieri il quale dice di non averlo, cosi pure 
dal copista Butazzoni e da altri che lo domandato ; io non so più ove andare per ritrovarlo. 
Ieri l'altro fossimo a pranzo da Monsu Lup, unito a vostra moglie, ove li domandassimo 
di detto spartito, anche esso disse di non averlo avuto, ed anzi mi disse che scrivendovi 
vi avessi avertito che aveva ricevuto una vostra unitamente alla musica che le avete 
mandata per mezzo di Tibaldi. Ieri sera vostra moglie mi diede la qui adusa per farvela 
avere, ma rispondetele aciò non creda che non ve 1* abbia mandata ecc. 

Bologna li 12 Xmb. 1830. 
Carissimo Figlio 

Giorni sono vi scrissi un'altra mia ove vi augurava le felicissime Feste: in oggi poi 
sono a farvi sapere che vostra moglie à dato due sorè {sic), o siano Accademie, e queste 
la sera di Giovedì 2 sudetto, l'altra Giovedì 9. Ove alla prima cantò la Vigano, Isabella, 
e la Dardanelli, con un tenore forestiere e fecero sommo piacere. Alla seconda cantò la 
De Antoni, la sud. Dardanelli, vostra moglie ed il tenore Torri. In detta sera fu suonato 
un bellissimo terzetto, e cioè la brava Cristini al pianoforte, Centroni con l'oboe e Zobboli 
col fagotto, li quali tutti uniti fecero un vero forore. Queste accademie sono state onorate 
dalli coniughi Sampieri, coniughi Pepoli e moglie Morat, dalli coniughi Marescalchi, Bac- 
ciocchi, e tutta la famiglia Ercolani, unitamente alle altre famiglie primarie di Bologna. 
Voi sapete come io penso, e pure in questo bisogna che io dica che vostra moglie è grande 
nelle sue cose, e che ho provato sommo piacere anch'io, e godo infinitamente di vederla 
contenta e desidero dal cielo che si conservi sempre cosi. Dal canto mio farò tutto ciò 
che posso, e ciò per vederla allegra e felice, ecc. 
P. 8. Bicordatevi del QojeUnotel (sic). 



(1) La prinoipessa ICaria Heroolaai, bolognese, fa donna di molto onore e molti onori; eeaa nell*anno 1886 
ayeya ipoeato segretamente Tartiita drammatioo Franoeeoo Lombardi, allora in gran rinomanaa, e ben si 
oomprende come per lei egli abbandonasse le scene. 



- 120 - 

Finalineiite pare che il Maestro sì decìdesse una buona volta a scrì- 
vere, almeno per il Natale, giacche in una lettera del 31 dicembre 1830 
Giuseppe così sì esprìme: 

Mercoledì 29 tanfio che vostra moglie si siamo tranquilizzati un poco e ciò per 
aver ricevuti vostri caratteri li quali era da molto tempo che non li avevamo ricevuti, 
per cui abbiamo passate le SS. Feste Natalizie meglio ma come due smarriti, ed il giorno 
di Natale la nostra tavola era composta di vostra Moglie, io, le sue due cameriere. Yi 
potete immaginare con quale allegria si stette. 

E dopo altre cose relative a interessi, gli ripete per la terza volta: 
< Nuovamente vi prego di sapermi dire a chi avete prestato il spartito 
del Goielmotel ». 

Come si vede, è a credere che la lettera del Maestro non contenesse 
che le felicitazioni d'uso, senza rispondere alle domande rivoltegli dal 
padre; per cui questi tornò alla carica nel dì 16 gennaio 1831: 

In altre mie vi scrissi che vi avevo mandato una lettera pervenutami dal Gonfaloniere 
di Pesaro unita ad un Diploma col quale vi anno agregato alla Nobiltà (0, e che tengo 
presso di me, e voi non mi dite d'averla ricevuta, come pure d'avergli risposto. Vi scrissi 
pure che si era smarito il spartito del Goielmotel, e che mi sapeste dire a chi T avevate 
dato, e voi per anche non dite nulla su di ciò, e mi fate stare in pena ecc. 

Ma la pazienza ha pure i suoi lìmiti, e il nostro ex professore di 
trombone, che non sapeva spiegarsi tanta ostinazione nel figliuolo, uscì 
dei gangheri e gli scrìsse la seguente lettera: 

Bologna, li 2 Febbraro 1831. 
Carissimo Figlio 

Con sommo mio dispiacere debo anonciarvi che sino dal giorno 16 Decembre io non 
ho per anche avuto veruno riscontro ad altre tre mie scrittevi : cosa che non posso imma- 
ginarmi del motivo di tale mancanza. Io grazia al Cielo spero di non avervene data alcuna 
ocasione di tale motivo ; se mai fosse stato il motivo del foglietto del mese di Decembre 
che vi avesse anoiato, io non ne ho colpa, e credete bene che non si poteva fare ameno 
di quello che io feci, e ciò per nostro decoro e di tutta la Casa. Qui apresso vi ritrovarete 
il foglietto delle spese, e riscossioni fatte nel mese di Genaro passato se mi riscontrarete 
ne sarò assai contento al incontrario vi vorrà una santa pacienza come per il pasato; quello 



(1) Booo la lettera con la quale il Gonfaloniere di Pesaro parteoipaya la notisia al llReatro, scritta a 
tergo dell'altra ohe gli scriyeya il padre : 

« IlLmo 8ig, 8ig, Priorie Col.mo 

« La nostra Patria va gloriosa del Nome immortale di V. S. nima. 

« n semibnsto (tic) di Lei eretto nella Sala Acoademica, ed altri pubblici Atti di mano in mano esegniti 
« per rioordare alle venture generasioni de' Pesaresi, ohe la S. V. lil.ma è Oitadina di questo suolo, possono 
« rendere aperta fede dell'altissima stima, in ohe abbiamo sempre tenuto e teniamo il singolare ingegno 
« di Lei. A darle una nuova testimoniansa di Patria gratitudine, oi siamo fatti un pregio di ascrivere la 
€ S. V. nima al primo Ordine della nostra Città, come dal Diploma, che mi onoro d' inviarle. 

€ B poichò le cortesi maniere vanno in Lei pari alla rarità de' talenti, mi lusingo ohe sarà per aooo- 
c gUere gentilmente questa novella dimostrasione degli animi nostri, e con essa i più sinceri sentimenti di 
€ osservanxa, coi quali passo a segnarmi 

«Di y. S. m.ma 



« Pesaro, 4 Korombre 1880. 



« DaTOt.mo obb.ino sarritora 
« Tbavobsoo Oaitt ». 
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che mi dispiace è che tutti li giorni di posta sto aspettando colà delle due e tre ore sino 
che le accappano e poi quando le dispensano mai non ve lettere per me, e la peggio che 
sono più di venti giorni che qui fa gran piogia giorno e notte. Noi come saprete abbiamo 
nuovamenti le truppe Tedesche ed in nostra Gasa vi abiamo nuovamente un Capitano con 
due ordinanze ; la volta passata avevamo un Uffiziale con altri che formavano una contabilità, 
questi erano alogiati nel quartiere a piantereno ove ora sono codesti tre ; il Cielo volesse 
che una volta il tutto fosse fornito. E voi quando venite a Bologna? Salutatemi il nostro 
Liverani ecc. 

Quel foglietto da lui tenuto causa d' un silenzio tanto protratto, altro 
non era che il rendimento di conti del dicembre; e anche ammettendo 
dovesse cagionare a Gioachino qualche sorpresa dispiacevole, non sarebbe 
stata davvero colpa del padre, come questi ben affermava. Ben si scorge, 
d'altronde, dal complesso delle lettere la condizione di quel povero ammi- 
nistratore. Da l'una parte il Maestro a Parigi, che spesso largheggiava 
più di quanto affermino alcuni de' suoi biografi - di che anzi il padre ebbe 
a lagnarsi in parecchie lettere -; dall'altra la nuora in Bologna, che non 
sapeva adattarsi ad una vita troppo borghese, e sovente si compiaceva 
di rinverdire i capricci della professione antica accarezzando persino i 
piccioli svaghi in uso alle donne di teatro, diremo di quel tempo. Anzi 
in una lettera il suocero si mostra felice, ch'essa stia alla villa di Ca- 
stenaso « per non avere d' attorno tutti quei suoi serventi, quei maladet- 
tissimi cani, che sporcano tutti i tappeti, senza parlare del Rara e pa- 
pagalli ecc. ». 

E non bastandole quel che le veniva da parte del marito, s' era data a 
far debiti. A tutto questo si deve aggiungere : palazzo aperto in città ^^\ 
equipaggi, villa con poderi non sempre ben sorvegliati, fattorie con fat- 
tori spesso infedeli, prestiti fatti dal Maestro il più delle volte a persone 
tutt' altro che delicate, il vizio del giuoco alla grande nella Signora. 
Insomma un insieme di cose tali che, per uscirne con onore, sarebbero 
abbisognate rendite molto maggiori di quelle delle quali la famiglia 
poteva disporre. 

Non pertanto anche il vecchietto era contrastato, poiché nel suo 
orgoglio di padre avrebbe voluto che il celebre Maestro, dovendo tornare 
a Bologna, come si sperava, apparisse in tutta la sua magnificenza; e 
in una lettera del 13 febbraio 1831 tra altre cose gli scrive: 

Eicordatevi di provedervi del sciampagne, e due buoni cavalli, mentre quelli che ha 
l'Isabella mi sembran cavalli di copa e spada. I legni e i finimenti sono bellissimi, ma 
li cavalli vi dico il vero fanno poco onore alla casa. Eicordatevi che in oggi siete Nobile, 
e che voglio per questi pochi giorni che ho da vivere che stiamo allegri insieme; siate 
felice, godete sino che siete giovine, e ricordatevi che io godo salute ma ecc. 



(1) TX palaBso di Botsini a Bologna troyasi neUa strada già denominata Maggiore, oggi Massini e fu 
•difioato qnaei per intero lotto la eoa direiione: y edati 1* opuscolo di Cor bado Bicoi più sopra citato. 

16 
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Ciò non toglie però, ch'egli non vedesse come, seguitando di si fatta 
maniera con le spese, il patrimonio arrischiava d'andare a rotoli; e ne 
scriveva impensierito al figliuolo, e lo sollecitava a recarsi in Bologna 
per aggiustare le cose sue. Né si stancava al tempo stesso di predicare : 
economie, economie: pur troppo con la persuasione, in cuor suo, che 
dovesse essere fiato gettato, anche più di quando egli un tempo sfiatava 
nel suo trombone. Ad ogni modo così ne discorreva col figlio: 

Il giorno 15 (aprile 1881) condussi vostra moglie nella sua villa accompagnata da 
una figlia d*Inson e da tutta la sua Famiglia, in oggi ha in sua compagnia oltre Tlnson, 
la Dardanelli, Tamico della suddetta; il giorno 17 furono a pranzo pure da lei il Marchese 
Zappi, l'avocato Plana, Monsù Lebon Azzolini, ove andetti anche io, ma la sera ritornai 
subito a Bologna. Domenica poi giorno 24 vi andò a pranzo il Marchese Sampieri con la Si- 
gnora ed altre persone fra le quali Azzolini e credo anche Fiore, ed il tutto per fare economia ! 

E in altra lettera: 

La vostra Signora è alla sua campagna in compagnia della Dardanelli e del suo amico, 
e quasi tutti i giorni hanno visite colà, e queste sono il figlio di Baciocchi, Monsù Lebon etc. 
L'altro giorno v'andò Felice Levi, la Zobboli, suo marito ed altri; ed intanto vi vole da 
mangiare da bere non solo per loro e la servitù ma ve ne vole anche per li cavalli, ed a 
momenti si chiederà torna del fieno e biada... Evviva F economia! 

Tuttavia, o eh' egli sentisse veramente qualche affezione per la nuora, 
o piuttosto, come preferisco credere, gli dolesse il contegno del figlio 
verso la moglie di contro all'opinion pubblica, a cui die a divedere 
in più occasioni di tenere assai, fatto è che si sdegnava ogni qual volta 
Gioachino nello scrivere dimenticasse di ricordare V Isabella. Cosi in una 
del 23 luglio 1831 dà in questa sfuriata: 

Ho esitato a fare li vostri saluti agli amici nominati nella vostra lettera da che 

ho veduta scordata la povera Isabella la quale pel suo buon cuore e pel suo contegno 
meritava d'essere la prima. Perdio! fatte giudizio una volta e lasciate da parte tutte 

le f e ricordatevi che la nostra casa è formata di tre persone voi, vostra moglie, e 

io, e che per questi quattro giorni che Dio ci tiene al mondo dobbiamo godersi assieme 
sino che esistiamo a dispetto de' nostri nemici ecc. 

Frattanto il Maestro, non potendo o, più probabilmente, non volendo 
recarsi in Bologna, aveva stabilito di passare un tanto il mese alla moglie, 
anziché costringerla a ricorrere al suocero quando le occorresse denaro ; 
e il padre con lettere del 29 settembre 1831 e successive così rispondeva 
al figliuolo: 

Pagherò a vostra moglie scudi 100 al mese come mi dite, come pure il pane il vino 
la legna per tutta la famiglia. Essa mi fece vedere la lettera che le scriveste essendomi 
portato a Castenaso col mio libro e ricevute, ove le feci vedere esattamente tutti li conti delle 
spese fatte e denari dati a Francesco (i) per le spese di Castenaso dal giorno della vostra 
partenza (S) sino alli 30 agosto 163L Ella voleva pure scusarsi col dire che questi denari 



(1) Vecchio domestico spag^nnolo della Oolbran. 
(8j Settembre 1880. 
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non erano tutti spesi per lei e tante altre cose; io le dissi: cara Isabella, questi denari o 
spesi per voi o spesi per gli altri, come vi ho fatto vedere che si è spesi scudi 8858, e se 
il povero Gioachino non ci scrìve e si lamenta mi pare che non abbia tutto il torto, ed 
era impossibile che si fosse potuto andare avanti ecc. 

Bologna li 5 ottobre 1831. 

Con quest'ultima determinazione mi avete levati cinquantanni d'indosso. Al primo 
del Mese ho pagati a vostra Moglie li scudi 100 che mi avete ordinato, e cosi farò per 
Tavenire: ero stanco che non ne potevo più. Il vedere oltre a tutto che io spendevo per 
la casa e poi vedere alla fine d'ogni mese, come si vede dal mio libro come ho fatto vedere 
a vostra moglie, veniva da me il sig. Francesco, e doverli pagare come da ricevute delle 
liste di 100 e anche di 200 scuti di denari spesi fra esso e il ceco e ciò per ordine della 
sua padrona senza che io mai potessi vedere e sapere ove si avessero spesi e in che cosa ; 
solo che mi toccava tacere per il quieto vivere. Quello che vi prego e con tutto il calore è 
di riscontrarmi subito e scrivermi che assolutamente non volete che io paghi un soldo a 
chi siasi persona senza un vostro ordine, e cosi con questo vostro ablativo avranno fornito 

da far da padroni, e me li cavo tutti dai e e se l'andranno intendere con la Padrona 

sua; e quando vera il Sig. Cacciari a domandarmi dei denari o per fave, o per avena, o 
per fieno li farò anche esso lo stesso, e cosi avrò fornito d'inquietarmi. Il giorno di S. Pe- 
tronio vostra moglie venne a Bologna a vedere la Corsa, ove alla nostra Ringhiera vi erano 
il Principe Bacciocchi con suo figlio, il marito di sua figlia col piccolo bambino, v'era la 
Principessa Murat, Monsù Catani, Monsù Lebon, e tanti altri Signori che onorarono la 
nostra Casa. 

Bologna 8 ott 1831. 

Ieri vostra moglie ritornò a Bologna ove fu a pranzo dal Principe Bacciocchi, e la 
sera dopo pranzo in compagnia del suddetto andò a Casalecchio dal Marchese Sampieri 
e ciò per sentire la Commedia che colà si fa nel suo piccolo Teatrino. Questa mattina 
dopo ritornata, alla presenza mia ha fatto un discorso serio a Francisco dicendoli che 
per l'avenire che lui non si deve intrigare in nulla (cosa assai difficile) e che essa voi 
far da padrona (cosa assai più difficile) mentre è nata per tutfaltra cosa fuori che far da 
padrona; e che voi spendere li denari a suo modo, e tante altre cose che le disse: dopo 

di ciò esso le rispose che facesse pure ciò che voleva che e subito le parlò in spugnolo 

ed essa li rispose in detta lingua, ove io non capi più un e Ma per altro son certo 

che non passano dieci giorni che viene licenziato il cuoco, e che esso diviene il Padrone 
assoluto ecc. 

Bologna 11 Ottobro 183J. 

Rispondo alla cara vostra delli 27 scorso ricevuta da codesto ufficio di Posta il giorno 
23 sudetto, ove vi sono grato della buona opinione che avete di me, e sarei un infame se 
facessi diversamente, e potete vivere quieto che mai, e poi mai sarò per ingannarvi, e tutto 
ciò ohe mi avete fidato nelle mani al vostro ritomo in Bologna da me stesso vi sarà conse- 
gnato, se pure avrò la sorte di vivere sino al vostro ritomo. Circa gli ordini che mi date 
in questa vostra ne potete vivere quieto che da me saranno scmpolosamente eseguiti e 
non pagherò un soldo a chi siasi persona senza un ordine vostro, ed è quello solo che io 
bramavo da voi. 

Qui non abbiamo nulla di nuovo, per ora tutto è tranquillo. Come sapete qui abbiamo 
spetaccolo d'Opera e Ballo, e giorni sono andò in scena Y Otello ove debutò Donzelli, e 
l'Albini e Molinelli, ove fecero un selene fiasco. Questa sera hanno fatto la prova generale 
della Semiramide^ ove il nostro Zucchelli a piaciuto cosi... cosi... Domani sera sarà la prima 
recita ma tutti vi hanno poca fede, e ciò perché questa opera è stata fatta altre dpe volte 
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e da due scelte Compagnie, la prima volta fa fatta dalla Lalant, dalla Mariani e da Bomorini, 
la seconda volta fa esegaita dalla Boccabadati, dalla Ceconi e da Caselli che piacquero 
nna compagnia più che Taltra; in oggi viene eseguita dall* Albini dalla Centoni e da 
Zucchellì, confronti che estratto Zncohelli non ve n* è nno che vaglia nn soldo. 

Circa al Collera Morbus vi sono grato, e farò ciò che dite, ma di detto male non lo curo 
e temo, e le credo come credo neir Inferno che non credo in nulla, e il tutto è mettere 

paura alli poveri e Io avrei bisogno di un livomino, ma non mi curo d^averlo, solo 

bramo da voi che mi diate il permesso di servirmi dei vostri spcfgli che avete qui, vale 
a dire de pagni più cattivi che avete e cosi sono contento. 

Vediamo da quest'ultima lettera, che almeno il povero Sor lusefet 
(come si firma qualche volta alla bolognese per ischerzo) metteva in 
pratica davvero l'economia che andava predicando ; ma tuttoché ne desse 
buon esempio egli stesso col rinunciare persino ad un mantello del quale 
aveva necessità, e accontentandosi de' panni smessi dal figliuolo, gli altri 
seguitavano a far le viste di non intendere. 

In una lettera del 23 novembre 1831, dopo cose d' interessi, aggiunge : 

Circa alla casa di città va al solito, io sono in compagnia di Francisco e del fachino; 
La Signora è alla sua villa con due donne, un nuovo cuoco, il cochiere e il falegname di città 
per servitore, Tognino per cameriere e sua madre per lavare i piatti, ove in tutti sono sei 

persone di servizio senza li altri venuti che giornalmente mangiano e bevono alle 

spalle della Signora. Giorni sono vendette li cavalli, in oggi ne fa cercare degli altri ma 
ci manca li denari per comprarli. Con quei maledettissimi cavalli si è scarozato tante 
persone ed in particolare Madama Dardanelli, il suo moroso, la Big.* De Lucca e tanti 
altri scroconi. Giorni sono si andò a pranzo tutta la famiglia Bacciocchi ecc. Lup non è 
in Bologna, subito che sarà ritornato io le farò la vostra ambasciata. 

Ieri sera fece la serata Donzelli, molti applausi molti fiori e sonetti ma pochi denari 
sul bacile, ma però è molto piaciuto, e vi giuro che se fossero andati in scena con Popera 
presente e non con le altre due che le avevano vedute e stravedute più volte Tlmpresa 
non sarebbe andata in sconquasso come è andata, per cui andranno tutti a perdere quasi 
metà della paga. E questo succede a dare il Teatro a disperati senza veruna sicurazione. 
Adio, adio, adio. 

Ma il peggio fu che la Signora, sdegnata per l'assegno fattole dal 
marito, ritenendolo sproporzionato alla condizione sua, e forse più ancora 
ai bisogni suoi, si die a far debiti all'impazzata. D'altra parte, come 
avrebbe potuto dimenticare tanto facilmente quei giorni in cui il Maestro 
la conobbe a Napoli ai servizi del famoso impresario Barbaia, quando 
è fama ch'essa guadagnasse oltre centomila lire annue, e avesse già co- 
stato al galante Impresario più che non costasse a Re Ferdinando la 
Duchessa Florida sua favorita ? ^^^ 

Convien poi credere, ciò apparendo manifesto dai nostri documenti, 
che la bella Spagnuola, oltre che per tali ricordi, dovesse essere vieppiù 
esasperata per le istigazioni interessate e le insinuazioni pettegole e 
maligne di parecchi de' suoi corteggiatori e d'altri scrocconi. 



(1) Ehbico BzìAzx db Bdbt, SoiHni, ta vU et $§i cbuvtm. Kella Bevue de$ déux Mondé$, 1854. 
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Cosi tutto serviva ad inasprirle il carattere ; e, come sempre avviene, 
coir irritarsi del carattere in lei, pel contrasto s' irritava al doppio quello 
del suocero, il quale frattanto scriveva in tal modo a Parigi: 

Bologna 15 Dicemb. 1831. 

Lo credereste? vostra moglie dopo aver venduti i cavalli come vi scrissi ieri mattina 
improvisamente mi vidi arrivare un contadino dalla Eicardina con un carro di mezza 
robba senza essere stato avvisato da alcuno, ove mi tocò sulF istante mandare il nostro 
fachino alla posta per farlo sdaziare, ed in seguito prendere altri tre fachini per farla 
scaricare al suo luogo nella stalla. 

Ieri poi parlando con Azzolini mi disse che il buon Parada era andato a fare la corte 
alla Sudd^a e che le aveva apogiati i suoi cavalli per meno prezzo, e molto peggiori dei 
primi: cosa da vera matta, mentre ha voluto riprendere i cavalli ed è senza carrozza. In 
oggi poi mi vien detto che ha pregato alquanti^ e fra quali Levi che in giornata è ancora 
alla sua gran villa, senza aver ritrovato nulla da nessuno, ma quando mai desiderava di 
scarozzarsi, allora avrebbe potuto venire a passare T Inverno a Bologna, e per quei giorni 
che desiderava poteva fare lo stesso che fa il Quaranta (0 Marsigli, la Malvezzi, il Davia 
e tanti altri Signori più di lei, che prendono li cavalli di posta o di vetura in quei giorni 
che li piace facendoli attaccare li loro legni ... ma no e ciò per stare sempre più ataccata 
air Economia, come le scriveste, ha voluto riprendere altre due carogne, e ciò per consu- 
sumare il resto del fieno e biada che si era provisto per poi doverne comprare delFaltra ecc. 

Ma i creditori, specialmente gli operai di vario genere, che avevano 
lavorato per la Signora, dopo essersi rivolti inutilmente a lei, ricor- 
revano al vecchio Rossini; il quale non trovava altro modo per acque- 
tarli, che di far sperar loro V imminente arrivo del Maestro che avrebbe 
appianato ogni cosa. E di fatto egli sollecitava il figlio a tornare « per 
« vedere di riparare tali disordini. Ricordatevi, scriveva, che noi in 
« Bologna godiamo un buon nome, e procuriamo di tenerlo ». Quindi 
aggiungeva : « Questa è V ultima volta che vi parlo su tale proposito : lo 
< volete fare, fatelo, in caso diverso fate la vostra volontà ». 

Poi, visto che il figliuolo faceva per appunto la sua volontà, e non pen- 
sava neanche per sogno a tornare, almeno per allora, risolvette di trattare 
egli stesso con la nuora, e ne riferi al marito ne' seguenti termini: 

Bologna, 17 Gennaro 1832. 

Per Tanno nuovo avessimo un coloquio assieme con vostra moglie e ciò perchè non 
avesse fatta una figura cattiva presso li suoi operai, mi esibij pagarle tre mesi antecipati 
facendoli vedere che se si fosse messa in economia, essa in poco tempo si sarebbe liberata 
da questi debiti senza acorgersene; lo credereste 1 mi rifintò e mi disse ch'essa non voleva 
pagare nulla, mentre erano debiti fatti da molto tempo : che per Tavenire avrebbe pagato 
tutto ciò che avrebbe fatto fare, ed in conseguensa avessi pagato io; o che bel viverci... 
Viva la quiete. Adio... adio... adio... 

P. 8. Al teatro Lup opera in Musica: la Cenerentola la De Antoni, altre donne la 
Zuchelli, la Badioli; omini, Zuchelli ed altri che non conosco, tutti fanno piacere fuori 
che Dandini che tutti dicano che gli ò un cagnaccio. Queste sono le novità di Bologna ecc. 



(1) I flgnori QaarftQta, porohè il ICagiatrato in quel tempo er» composto di quaranta Notabili. 
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È presumibile che il Maestro desse ordine al padre di saldare almeno 
quei conti con gli operai, poiché nel T di marzo questi lo avvisava d'aver 
pagate tutte le liste che gli erano state presentate. Nondimeno, se si era 
definita una questione, ne restavano altre, le quali esigevano la presenza 
sua in Bologna; ed egli par non si decidesse mai a recarvisi. 

Caro figlio - il psdre gli ripeteva il 25 aprile 1832, forse per la centesima volta - per 
carità procurate di venire più presto che potete, e ciò per accomodare li vostri affari, e 
dopo di ciò se avete degli impegni (costi) vi potete ritornare. Qui si dice che voi non veniate, 

e che anzi voi e Severini avete trattato Znchelli per il Teatro. Se mi cog col non 

venire mi dispiace all'estremo. E perchè farmi provedere venti scudi di tabacco che già 
tengo in casa a vostra disposizione ? Venite dunque e finitela. 

Ma avvenne propriamente ne più ne meno di ciò che il buon Giu- 
seppe avea temuto ; poiché appunto di quei giorni il Maestro, in luogo 
di tornare a Bologna, si disponeva a fare, in compagnia dell'opulento 
amico Aguado, un viaggio nella Spagna, fors'anche allo scopo di attendere 
l'esito, riuscitogli poi favorevole, deUa controversia circa la pensione 
assegnatagli da Carlo X e toltagli sotto Luigi Filippo. E dovettero 
partire poco appresso, cioè nel maggio 1832. Una lettera che il padre 
gli scrisse nel giorno 24 di quel mese, lo raggiunse così a Baiona ; ed era 
lettera per verità tutt'altro che lieta, dacché in essa, dopo aver fatto un 
quadro certo non bello della condizione delle cose, concludeva in tal modo : 

Io sono in una agitazione continua, il vedere le somme di denari che si spendono, 
e quelU che sento dire che perdiate a Parigi, - cosi scrive da Parigi il pittor Ferri a suoi 
amici -, sono cose che mi trafigono il core, ed il Signore Idio mi tenghi lontano da una 
malattia mentre sono più giorni che non sono tranquillo e ciò per vedere che le nostre 
cose vanno di peggio in peggio. Ieri Faltro fui da Casoni, e ciò per chiedergli dei consigli 
sopra li nostri affari ecc. (U 

Ammettendo anche per vero ciò che scriveva il pittor Ferri da Pa- 
rigi, non é a concluder per questo che il Maestro, accusato da alcuni 
per avaro, sprecasse a giudizio d'altri il danaro. Tra i moltissimi aned- 
doti che si raccontano di lui, non pochi accennano a tratti spontanei 
della generosità sua verso colleghi ed amici, specialmente compatrioti; 
né fu raro il caso che, trovandosi privo d' ima somma anche piccola, per 
sovvenire a qualcimo di costoro, ricorresse a dei mezzi che potevano 



(1) lì Casoni di cui qui li parla, è l'illastr* Ayv. Domenico Casoni, magistrato bolognese, scelto dal 
Maestro a consulente per gli affari snoi. Giovine ancora era stato avvocato di Napoleone I, del quale con- 
servava doni preziosissimi; come più t|urdi fn amico di Luigi Bonaparte poi Imperatore, che alloggiò in 
sua casa ogni qnal volta ebbe a passar da Bologna. L'Aw. Casoni aveva avnto a collega nel proprio stadio 
Pellegrino Bossi, col quale rimase poi sempre legato di singolare amiciùa; e io stesso, ohe trovandomi 
in qnella ospitale, colta, e cortese città, dagli anni 18Qi al 1868, ebbi la fortuna di frequentare la casa del 
venerando vegliardo, potei leggere alcune lettere a lui scritte da queir uomo insigne, tra le quali una ap- 
pena 14 giorni prima del suo assassinio, ove presagiva con la maggior lucidezsa la sua fine. 

Un giorno eh' ero a pranzo in casa deU' Avvocato, seduto a tavola tra lui e la sua Signora, Donna 
Pentesilea, cadde il discorso su Bossini e l' Isabella Colbran ; • poiché l* Avvocato cercava in molte cose 
di scusare costei, ricordo come fosse ieri, che Donna Pentesilea con una vivace spallucciata si rivolse al 
nxarito dicendogli nel famigliare dialetto : ToK, ch*l è itaida amca U na maUa buz^rona. 
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avere presso molti tutta l'apparenza di scialacquio : come quando, a citare 
un esempio solo, egli, richiesto d' un prestito di piccola somma dal vecchio 
amico M.** Caraffa, ed essendo in un di quei momenti critici, gli cedette 
tutti i suoi diritti per l'apprestamento della Semiramide nel Teatro 
dell' Opera. Il pittor Ferri, dato si fosse trovato allora presente, avrebbe 
avuto ben ragione di ritenere codesta una perdita considerevole. Rossini 
infatti con la più grande disinvoltura, in cambio forse di poche lire, 
avea donato all'amico Caraffa tal somma da non doversi calcolar meno 
delle, cinquanta mila. 

Noi abbiam visto, che l' ultima lettera di Giuseppe era stata diretta 
al figliuolo il 24 maggio a Baiona ; e il Maestro in una sua del giugno a 
Mons. Robert a Parigi scriveva che da quattordici giorni egli e il suo 
compagno avean lasciato Baiona e si trovavano a Pauma, e che alla fine 
della settimana si sarebbero diretti a Bagnères e di là a Cateretes e 
suoi dintorni, e Dio sa dove poi avrebbero finito; quindi impossibile di 
potere indicare il soggiorno ^^\ In altra lettera a Carlo Severini, datata 
di nuovo da Baiona l'otto giugno, il Maestro esprimeva la speranza di 
trovarsi a Parigi nella fine di detto mese, o tutt'al più ne' primi del 
seguente ^^ ; ma fatto è che il primo e V undici d' agosto suo padre gli 
rivolse ancora le lettere a Bordò, e soltanto in una dell' ottobre lo felicita 
del suo arrivo a Parigi. 

Non occorre dire, che la giaculatoria è accompagnata dal solito 
invito al figlio di dare una capatina a Bologna, concedendogli però di 
poter rimettere il viaggio a primavera; e in una poscritta aggiunge: 
€ Qui abbiamo Mad. Malibran : poveretta ! è pregna e poco interessa il 
€ Publico, agisce bene ma canta poco, ora fa la Gazza ladra, a momenti 
« va in scena con l' Opera dei Capoletti e Montecchi, di Bellini, e dopo 
€ va in scena con l' Otello^ Adio ». 

In altra lettera del 29 ottobre 1832, dopo averlo ragguagliato degli 
affari, aggiunge: 

Le nostre novità sono che il giorno 27 ottobre andò in seena Y Opera nuova intitolata 
li Capoletti ossiano lì Montecchi di Bellini ove la diretrice Madam. Malibran à fatto un 
centone di quattro atti mettendovi entro a def Opera la musica di quattro Maestri, fra quali 
del Maestro Marchedante, del Maestro Celli, e del Maestro Vacai. Centone per cui piace, 
e fra tutti la gran Diretrice, pregna di sette mesi, a momenti darà una Grande Accademia 
al Teatro Comunale unitamente al suo secondo marito e cosi farà denari... Evivai... 

Sabato viene a stabilirsi in Bologna Isabella. Li ho già fatto alestire tutto il quartiere 
vale a dire ho fatto mettere su tutti li panni e stoje come quando eravate voi in Bologna, 
e ciò per ordine suo e per il quieto vivere. Caro Gioachino, se potete date una scapata 
a Bologna e venite voi ad acomodare li vostri affari ecc. 



(1) MazzatisiTI etc., pag 60. 

(2) lyi, pag. 58. 
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Se Dio vuole, poco appresso il Maestro era finalmente a Bologna; 
ma non potrei dire quando vi arrivasse, e quando ne ripartisse. Certo 
è che il 24 marzo del 1833 ancora vi ai trovava, come è certo altresì che 
il giorno 18 aprile si trovava invece nuovamente a Parigi, colà seri- 
vendogli il padre: 

Mi ero portato da vostra moglie per dirle ciò che mi avevate scritto non avendola 
ritrovata ch'era andata a pranz<» dalla Corioni cosi io incombensai il suo cameriere secreto 
di farci detta ambasciata la sera quando fosse venuta a casa e cosi me ne sortii da tale 
intrigo. Come vi scrissi in altra mia mesi sono che mi ero alontanato da essa, e ciò per 
godermene la mia quiete che è la più bella cosa del mondo. Voi conoscete abbastanza 
più di me il naturale della vostra Signora, essa è tutta grandezza nel suo pensare, e io 
sono piccolissimo nel mio. Ad essa li piace scialaquare e far godere li suoi adolatori e a 
me piace godere la mia tranquillità, e pace e me ne f. di tutti quanti ecc. 

E in altra del 23 dello stesso mese: 

La vostra Signora parti per la sua Gran Villa che Dio le dia pace e quiete, e lascia 
quieti anche tutti gli altri. La sndetta è divenuta tanto buona che ormai non ritrova più 
persona che la vogliano servire in particolare le donne, che in oggi si facea petinare da 
un parucchiere e ciò per il suo buon naturale, e per quei maledetissimi cani che hanno 
rovinato canapè tapetti e tutto ciò che avevamo di bello in città. State allegro e godetevi 
sino che siete in Parigi, mentre qui godrete poco e alla vostra venuta lo proverete ecc. 

Il Maestro tornò definitivamente in Italia soltanto V anno 1836 ; prima 
d' allora non vi si era mai potuto indurre, ed è a supporre che per V indole 
sua non gli andasse troppo a versi l' idea di avere a sbrogliare una ma- 
tassa così arruffata quale gli avea dipinta il padre in tante lettere. Se 
non forse più ancora lo impensierisse il dover tener fronte alla moglie 
dopo quanto il padre, come si è visto, gli avea ingenuamente confessato, 
che ritrovandosi con lei egli avrebbe perduta la bella tranquillità goduta 
a Parigi. 

Ma quasi ciò non fosse bastato, rincalzò dell'altro con la seguente: 

Bologna 23 maggio 1833. 

Ieri venne a Bologna il cameriere di vostra consorte, e mi disse che vi voleva del 
fieno tanto nella stalla di Castenaso, come in quella di città; io le risposi che senza un 
ordine vostro io no compravo nulla, e che le avrei soministrato il strame e Tavena come per 
il passato, ma che per il resto se la intendesse col padrone, e se io avessi ricevuti degli 
ordini gli avrei suhito eseguiti come eseguisco tutti gli altri. Ed in confidenza le dissi che 
una Signora con cento scudi al mese oltre il pane, vino, e legna non solo per lei ma anche 
per tutti li suoi scrocconi adolatori, medico chirurgo e medicamenti pagati per essa e i 
suoi cani, operari pagati vale a dire, giardiniere, malescalco, handeraro, falegname, ma- 
gnano, vetraro, orlogiaro, sellare, moratore, ova, pollami, hiada per le galline, uva secca, 
noci fagioli e tante altre cose, che in benemerito di questo poi ella va dicendo che suo 
marito è un egoista che pensa solo per lui, e che da essa oltre alli scudi 4000 che le ha 
dati in dote, le ha pure rilasciato tutti li denari che guadagnò a Vienna a Venezia a 
a Londra e tante altre cose che pare apresso al mondo vi abbia dato in dote un miglione. . . 
Essa ringrazi pure il Cielo di avere ritrovato un uomo buono come voi, che se avesse 
preso un omo che avesse pensato come lei a questuerà sarebbero tutti due nelle critiche 



- 129 - 

circostanze come al presente trovasi li due coniugi Festa cantante e tanti altri, per non 
aver giudizio. Essa la sua passione è quel maledettissimo giuoco che appena giunta a 
Castenaso rimandò subito la matina apresso a Bologna il cocchiere, e ciò per prendere il 
gioco del Lotto Beale, e le carte da gioco che si era scordata, e ciò poverina per far godere 
li cog ecc. 

Il noBtro povei'o amministratore sentiva ormai mancare in sé la fotza 
per far argine alla fiumana sempre più invadente, e se ne dovè mostrare 
sgomento col figlio, che gli ordinò d'attenersi d'allora in poi ai consigli 
dell'aw. Casoni : il padre infatti risponde il dì 16 giugno 1833 nel modo 
seguente : 

Intanto io farò tutto ciò che mi dice Casoni, e che mi dirà per Tavenire. Caro figlio 
Dio non mi ha dato tanto talento per far queste cose, e ricordatevi che queste cose per 
me mi sono d'imbarazzo di modo tale che alle volte darei la testa nel muro. Il dire un 
omo della mia età di anni 70 compiti, d'avere tener dietro tante cose e non ritrovarmi in 
casa io ed un facchino. Ecco la bella felicità che si prova ad esser signori: benedetto quei 
tempi passati quando non avevamo tutti questi maledetti intrighi, almeno in allora si 
godeva, ma in oggi è finito il tutto. Da che partiste da Bologna ho ancora da andare al 
mio paese ecc. 

L'aw. Casoni, del resto, che vedeva il Maestro, non ostante tutto, 
restarsene tranquillamente a Parigi; che vedeva la Colbran più spen- 
sierata che mai, abbindolata e sfruttata da adulatori scrocconi, come 
scriveva il di lei suocero; e artieri, contadini e fattori profittare della 
debolezza di tutti, aveva consigliato d'affittare una gran parte de' beni 
stabili, procurando di render così più semplice un'amministrazione già 
di molto compromessa. Nel sig. Giuseppe intanto aumentava l'odio verso 
coloro che riteneva principal cagione de' guai: 

Èologna 31 Luglio 1833. 

Il giorno 26 giunse qui Séverinì e Eobert provenienti da Napoli, sono alloggiati in 
casa del cognato di Severini ove il giorno 28 andarono a pranzo dalla Duchessa di Caste- 
naso (cosi la chiamano tutti) Il giorno 29 ritornai a fare la mia solita visita al Severini, 
lo credereste? viene Bobert nella stanza e mi principia a dare dei rimproveri col dirmi 
che io non do il fieno per li cavalli di vostra moglie, e che essa vi ha dato ciò che aveva 
e tanto altre cose, dandomi delFavaro f. . . . ed altre cose, che se non fossi stato nella 
casa ove io ero vi giure che li rompevo il muso. Perdio ! io resto stordito come v'intrighiate 
con quella canaglia f. . . . . che il solo vederlo fa rabbia. Io la fornii col dire se era suo 
protettote che gliene avesse dati lui, e che se voleva fieno strami biada ed altro che avesse 
scritto a suo marito, che mi avesse dati degli ordini, e da me non avrebbe mai avuto nulla, 
e cosi lo piantai mandandolo a far f. ... . esso e tutti li protetori. 

Giorni sono Leroseofò {sic, La Rochefoucauld) passò di qui e andò a ritrovarla a 
Castenaso ove li fece il solito raeonto che fa con tutti dicendoli che vi ha dati settantamila 
scudi in dote, e che in benemerito di questo le fate mancare il necessario, dove il suddetto 
prese T impegno di scrivervi e parlarvi al suo ritorno in Parigi. Cosi mi raccontò Fiori... 
Con scndi cento al mese pane vino legna e tutto pagato malescalco dottori chirurgo speciale 
giardiniere orlogiaro tapeziere e tante altre cose, e dire con tutti che le manca il sostamento 1 

A dire questo non vi vuole che una Essa ha fatto crepare la povera mia moglie ma 

non fa crepare a me, e di tutte le sue f. . . . . e protetori io me ne rido ecc. 

17 
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Bologna 4 agosto 1833. 



Vostra moglie quando è partita per la campagna ha fatto chiuderò tutto, ove mi è 
convenuto comprarmi piatti bicchieri e bottiglie, cose che non si fanno in Turchia. E come 
si "ha da amare e andare d'accordo con una donna superba ed infame, una scialaquona 
che non cerca che fare dispetti, e ciò perchè non si vuole condescendere alle sue grandezze 
e pacie; e non si ricorda la sua nascita ch*era figlia anch'essa d*nn povero trombetta come ero 
io, e che ha una sorella a Midrit (sic) che la fulmina di lettere; non si ricorda quando 
Crescentini le dava lezione per carità, allorquando si trovava a Mitrit, e tante altre cose 
che potrei dire, che non le dico, ma dirò solo: Evviva li veneziani allorquando la fischiarono 
a morte, era meglio che Tavessero acupata come avevano intenzione, e cosi non sarebbe 
morta la mia povera moglie di passione e pur troppo se si seguita cosi o che crepo 
anche io o che divento matto. Beato voi che ci siete lontano e Idio vi conservi sempre 
cosi mentre sarete sempre tranquillo e godrete la vostra pace di cui non la godereste forse 
vicino a lei; e ringrazi il Cielo mille volte d'avervi preso voi per sposo: che se avesse 
sposato uno che pensasse come pensa Ella a quest'ora sarebbero alla lemosina tutti due. 

Resto con le lagrime agli occhi ecc. 

Al certo Giuseppe Rossini giudicava a passione, ed era esagerato* 
D'altra parte, anche non volendo disconoscere in lui certa bonarietà, le 
stesse sue lettere ce lo dimostrano rozzo, ineducato, trivialissimo ; e come 
triviale nel linguaggio cosi dovè esserlo, e in maggior grado, ne' modi : 
mentre invece la Colbran, tuttoché conservasse i difetti della prima 
educazione, e i capricci, e mettiamo pure, i grilli d'una cantante pre- 
diletta dal pubblico, ci è rappresentata altresì di carattere schietto, affet- 
tuoso, benefico. E se pure in ciò vi potè essere qualche esagerazione da 
parte de' suoi ammiratori, facile è vedere in ogni modo il contrasto tra 
le qualità gentili di lei e l'animo grossolano del suocero. 

Che il suocero poi potesse con eguale pieghevolezza cedere tanto 
allo sdegno quanto alla benevolenza, ne è prova la seguente lettera: 

Bologna 9 novemb. 1S33. 

Ieri alle ore tre ricevetti la cara vostra con sommo mio trasporto di piacere godo di 
sentire che voi vi siete ristabilito, che Dio lo voglia perchè qui si dice mille cose di voi, 
fra le quali che avete fatta la cura deiracetto per divenir magro, cosa che avreste fatto 
malissimo. Io non ho mancato di consegnare subito dopo copiata la vostra lettera al Scan- 
delari, che dallo stesso sarete riscontrato di quanto li avete scritto. 

Sabato due scorso Mad. Malibran e Barbaja erano in Bologna tutti due, dove martedì sera 
Sanpieri fece cantare al Casino la sud. Malibran, Donzelli, e Anchindi, ove la sud. piacque 
e li fecero replicare la cavatina e duetto del Barbiere di Siviglia. 

Barbaja prima di partire mi parlò molto di voi, ove mi lasciò una lettera a ciò ve 
Tavessi fatta avere, e mi pregò di dirvi che Taveste scrìtto sol due righe di risposta e 
ciò per far vedere al Ministro che vi aveva scritto a tenore di quanto parlassimo assieme 
Mi sembra poveretto che vi voglia assai bene, onde se potete fattelo, diversamente fatte la 
vostra volontà. 

Sapiate che giorni sono venne una teribile colica a vostra moglie per cui li dovettero 
levar sangue due volte. Io non mancai d'andarla a vedere e ciò per le buone accoglierne 
che avevo ricevuto allor quando fui a Castelaso per fare accomodare il tetto del Palazzo. 
Subito che mi vide $i mise a piangere dirottamente dicendomi giachè Taveva abandonata 
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il marito almeno non Tavessi abandonata io, e tante altre cose che ogni poco piangevo 
anch'io. Dopo di ciò pranzai e me no partii per Bologna perdonando di tutto ciò che mi 
ha fatto ed essa avendomi data parola di andare di bnona onione per Tavenire. 

Il giorno 5 andante essa si è ristabilita a Bologna con tutta la sua famiglia. Io la 
incontrai e. le ho usate tutte quelle gentilezze che ho potuto e per Tavenire se farà ciò 
che mi ha impromesso io le farò buona compagnia, diversamente farò come il passato che 
non curavo affatto di lei come se non fosse al mondo. Lo credereste? la brava servitù che 
ha tenuto sino al giorno d*oggi le hanno rotto tutta quella terraglia che faceste venire da 
Livorno, ove si trova senza piatti. Mi ha pregato di scrivervi acciò le mandiate quei piatti 
che avete a Parigi mentre che non è in stato di poterne comprare essendo senza denari. 
In oggi ha vestito il Cocchiere ed il Giachetto (Jockey). E poi mi ha detto dirvi che tutto 
quello che fa lo fa per Toner vostro, onde, caro Gioachino, se potete fare qualche cosa di 
più per la suddetta fattelo abbenchè non lo meriterebbe, ma pure fatte come ho fatto io 
perdonatele ancor voi, e cosi ci perdoni Idio de* nostri falli, e con le lagrime agli occhi 
vi do la patema benedizione per quanto son degno, adio. 

Questa lettera contiene una curiosa notizia divulgata in quei giorni 
a Bologna, cioè che il Maestro avesse fatta la cura dell'aceto per dima- 
grire. Non trovo ciò ricordato da nessuno de' suoi biografi; e in verità, 
per quanto si sforzi la nostra fantasia, riesce difficile figurarci Gioac- 
chino Kossini (celebre altresì per la sua ghiottoneria raffinata; del quale 
fu detto si tenesse più d'una lode nell'apprestare un buon pasticcio di 
maccheroni che dell'avere scritto il Guglielmo Teli, e fosse più d'ogni altra 
cosa ambizioso, che la propria cantina possedesse la miglior collezione 
di vini di tutta Parigi) non è facile, dico, figurarcelo nell'atto di 
tracannare un bicchiere d'aceto con la speranza di sminuire un po' della 

sua pancia borghese No no: è meglio credere che l'aceto di cui si 

parla, fosse da lui adoperato in qualche intingolo di sua nuova invenzione. 

Più gradito è il vedere dalla stessa lettera che nei tre componenti 
la famiglia Rossini fosse entrata im poco di calma in luogo del malu- 
more consueto; ed è a supporre che il Maestro profittasse appunto di 
quella bonaccia per decidersi a dare nell'anno novello una corsa in Italia, 
promettendolo al padre, che gli risponde: 

Bologna, li 30 Genn. 1834. 

Con sommo piacere sento dalla cara Tostra che in questo mese d'Aprile voi 

sarete in Bologna, ma però sino che non vi vedo di persona (che il Signore Idio ci lasci 

in vita io non ci credo un e giacché sono tre anni che mi co ed anche da quelli 

che li facevo credere che venivate in Italia. Sono poi ad avertirvi che TAw. Casoni 
è dispiacente con voi, e ciò per non averlo riscontrato della lettera che vi scrisse del 
matrimonio che si concluse mesi sono fra il nostro dottor Conti con la sorella del Pro- 
fessor Ventoroli. Io pure vi ho scritto tre volte, e di quanto vi ho scritto nulla mi avete 
risposto, vi mandai li quattro salami e le due mortadelle (da voi comessomi) non si è per 
anco saputo sé le avete ricevute o sono andate perse. 

Sempre che veniate, come mi fatte credere, a Bologna, vi averto di mandare per 
tempo una cassa di vino di Sciampagna mentre ne siete mancante circa poi d'altri vini 
liquori e tabacchi andate al paragone de' primi di Bologna. Adio, caro Qiachino, come vi 
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scrissi in altra mia fatte prevista di piatti e ciò die credete e vivete felice come lo vive 
vostra moglie ed io. Godete sino che siete giovine mentre quando avrete la mia età non 
godrete che col desiderio. Circa poi di dirmi che io vivi felice e che vivi in pace con 
tutti io lo faccio per quanto posso, ma con un abbraccio ? voi m* intendete. Adio. 

Dopo questa lettera, e un' altra del 18 febbraio in cui egli ricorda 
al figliuolo, che porti seco una bella coppia di cavalli, il Maestro venne 
davvero in Italia ; e dovè rimanervi V intera estate, siccome appare dalla 
seguente, che il padre gli dirige nuovamente a Parigi: 

Bologna 3 setterabre 1834. 

Rispondo alla cara vostra ricevuta ieri a mezzogiorno e siccome la lettera che da 
Milano scriveste a vostra moglie io la riscossi e per mezzo di un pedone gliela mandai a 
Castenaso, ed essa la rimandò a me dallo stesso pedone acciò Tavessi letta e mi pregò in 
una sua che scrivendomi voi avessi fatto lo stesso, come cosi feci; ove tanto lei che io 
godiamo al sommo del vostro felice arrivo in Parigi e dell'ottimo stato in cui vi trovate; 
ove vi sono infinitamente grato di tale nuove. Da quel giorno che partiste da Bologna sino 
a questo momento sono sempre stato in una continua agitazione, ora mi trovo tutto contento 
e lo sarò sempre più allorquando mi scriverete. Noi grazie al Cielo stiamo tutti bene ecc. 

Il giorno di S. Antonio. 

Dopo sei giorni che partiste da Bologna incontrandomi Palaggi per strada mi chiese 
vostre nuove e mi domandò se mi avevate lasciato Tordine di pagar dodici boette di tabacco 
che vi aveva mandato a casa. Io le risposi che vi eravate scordato e che perciò qnaFora 
Taveste da pagare che mi avesse mandato il conto che sarei stato pronto a sodisfarlo del 
suo avere, e subito ohe mi si presenterà sarà da me sodisfatto. 

Vi prevengo che subito che foste partito Isabella mi scrisse che aveva bisogno d*avena 
io mi portai subito da Casoni e misurassimo la sua la quale fu corbe dieciotto della 
quale subito per mezzo d*un bruzaiolo (birocciaio) ne mandai a Castenaso corbe nove, e 
le altre nove sono in casa Casoni a sua disposizione. Giorni sono mi scrisse da Castenaso 
che non poteva più bere il vino bianco e che perciò le avessi mandato del vino nero. Dopo 
la vostra partenza era rimasto tredici zuoooni di quello che mandò Basori, io subito gliene 
mandai uno ed in seguito altri due, e se ne manderà a prendere gli darò il resto, sempre 
usata porzione. A tutt'oggi del vino forestiere ha ricevuto bottilie 4 di Bordò due per sorta 
come restassimo intesi e due bottilie di Sciampgn che in tutto sono bottilie sei, se credete 
vada bene cosi io seguiterò, in caso divorso, ordini, e io eseguirò li vostri eomandi. 

Mille saluti a Nonna. 

InSFIT. 

Con questa han termine le lettere di Giuseppe Rossini, che ofiFro a 
chi vorrà leggerle, non già come esempio di bello stile e di lingua purgata 
(e spero non bisognino dimostrazioni), ma perchè mi sembrò che potes- 
sero valere, non foss' altro, a mitigare alcuni giudizi sui rapporti più o 
meno benevoli tra il Maestro e la sua prima moglie. 

Che Gioachino Rossini non si contenesse sempre in modo coriretto 
verso l'Isabella Colbran, è possibile, forse anche vero; ma vero è altresì 
che la bella Spagnuola avrebbe dovuto tollerarne con maggior prudenza 
il carattere; e ciò scorgiamo da parecchie di queste lettere, pure am- 
mettendo esagerazioni nel suocero e difetti nel marito. Essa ben sapeva 
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in quali circostanze lo aveva sposato assai più giovine di lei, e sapeva 
d'avere acquistato, sposandolo, l'uomo più celebre, allora, nel mondo. 

Quanto al Maestro la sua colpa, se in lui fu vera colpa, può dirsi 
quella d'aver ceduto nell' unirsi a lei al solo capriccio, che egli doveva 
avere già esperienza bastante del mondo, e per quanto si racconta, 
l'aveva poi in modo specialissimo delle donne. Non ostante questo, però, 
essi si erano amati sinceramente, e tuttoché coli' andare degli anni non 
potessero trovarsi d'accordo in molte cose, e l'uno finisse col vivere 
separato dall'altra, pure ancora si amarono (^\ 

E quando Isabella Colbran, nell' ottobre del 1845, era morente nella 
campagna sua prediletta di Castenaso, e mostrò desiderio di riconciliarsi 
col marito, questi vi si recò prontamente ; e dopo essere rimasto parecchio 
tempo nella stanza di lei, ne usci tutto in lagrime. Della sua morte 
fu poi sempre inconsolabile, e si vedea commuoversi ogni qual volta 
gli era ricordata, ne più mai volle tornare in quella villa dove era 
divenuta sua sposa, e ove era morta. 

B. Podestà. 



(1) La separazione legale avvenne nel settembre 1887: ofr. Corrado Bicci, opasoolo ricordato. 
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omaggio di un popolo latino al valore della musica 
iniana appartiene alla importante collezione teatrale del 
. Cav. Luigi Rasi. 
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COMMEMORAZIONE ED EPIGEAFI IN ONORE DI G. ROSSINI 
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[opra le tombe di Vincenzo Bellini a Catania, di Gaetano 
Donizetti a Bergamo e di tanti altri insigni compositori sor- 
!J gono già venerati ricordi marmorei, epperciò avviene oggi 
con vivo compiacimento di tutti la inaugurazione di un degno artistico 
monumento che inviti il visitatore del Pantheon fiorentino a soffer- 
marsi nel luogo, ove sono racchiuse le ossa di Gioachino Rossini, 
maestro e duce nell'arte dei suoni. Io sono ben soddisfatto, anzi orgo- 
glioso, che la realizzazione di un tale atto siasi compiuta a cura del 
Comitato, che ebbi l'onore di promuovere in Firenze fino dall'anno 1878, 
la cui opera è distesamente narrata dall'egregio attuale Segretario del 
Comitato stesso, Ing. Giovanni Pini, nella pubblicazione di circostanza 
che or vede la luce. 

Il detto Oraziano € exegi monumentum aere joerefinius », usato a pro- 
posito dell' immortale Maestro, or sono circa otto lustri, dal Prof. Casa- 
morata, conferma ed avvalora la ripetuta mia opinione, secondo la quale 
il riprodurre le sublimi pagine della sua musica per farle conoscere 
alle generazioni che si succedono e per mantenerne viva la tradizione 
sarebbe pur glorioso monumento della riconoscenza nazionale verso di lui, 
che, per intuito quasi profetico, avendo presentito la nuova vita, dischiuse 
ed agevolò la via alle riforme musicali del secolo decimonono. Ma al 
compositore disgraziatamente non bastano, come allo statuario, il marmo 
e il bronzo per rivelare ed eternare il suo concetto, giacché egli deve 
ricorrere alla altrui cooperazione. Le condizioni odierne della musica, 
principalmente per la decadenza assoluta del bel canto, si oppongono alla 
effettuazione di questo mio pensiero : non solo la interpretazione di quei 
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lavori non riuscirebbe consona allo spirito che li anima e agli inten- 
dimenti che ne suggerirono e ne determinarono le forme, ma procure- 
rebbe l'esempio poco lieto di una imperfetta esecuzione dal lato pura- 
mente materiale. Rassegnamoci, dunque, a lasciar riposare gli aurei 
spartiti nelle biblioteche, ove qualche solitario lettore ne farà mental- 
mente rivivere i muti caratteri. 

L'opera del Rossini, compendiante un solenne e capitale momento 
della storia dell'arte, al cui patrimonio aggiunse da se solo più che non 
abbiano fatto varii secoli, è alta e completa manifestazione artistica di 
quel genio italico che per afl&nità di tendenze, direi quasi per identica 
vaghezza di cielo, innestatosi col genio dell'Eliade - l'osservazione non 
apparirà ardita ove si consideri che questa Firenze viene denominata 
giustamente, per tanti motivi, l'Atene d'Italia - fece rivivere il teatro 
antico, rimodernato, sul cadere del cinquecento, col sorgere del melo- 
dramma, fonte inestinguibile del bello, che riproduce il vero illuminato 
dallo splendore dei grandi ideali, riscaldato dalle passioni, illeggiadrito 
dal sentimento. 

Molti musicisti, giudicando alla stregua di nuove particolari dottrine, 
suggestionati da critici improvvisati, con ostentata indulgenza qualificano 
semplicemente il Rossini fortunato operista, ricco di fantasia, ma privo di 
idealità di concezione, detraendogli il merito di avere trovato nuove vie 
nel cammino dell' arte. Giova avvertire che, allorquando egli esordi sulle 
scene del teatro, era chiuso definitivamente il ciclo storico delle scuole 
fiorite durante il seicento e il settecento. Maestri anche di vaglia ri 
avvolgevano nelle spire di un sistema esaurito, ond'è che, mentre scri- 
vevano musica laudabile, non producevano altro effetto che quello di sen- 
sazione dilettevole ma passeggera. Ove fossero perdurate a lungo siffatte 
condizioni, la gloria italiana sarebbe declinata spegnendosi, epperò noi 
dobbiamo essere sommamente grati a colui che con eccellenza ci con- 
servò il primato. 

Sebbene la bibliografia Rossiniana sotto l'aspetto storico, biografico, 
estetico, artistico, polemico ed aneddotico sia una delle più ricche, tale 
da rendere impossibile l'esposizione di opinioni, di giudizii, di fatti 
sconosciuti, senza la pretesa di dire cose nuove, per la opportunità 
offerta dalla circostanza, traccierò in poche linee la luminosa epopea. 

Sul tramonto del secolo decimottavo e all'alba del seguente un soffio 
rigeneratore riavvivava le due arti sorelle: lo scalpello di Antonio Ca- 
nova rinnovava col marmo i miracoli di Fidia e di Prassitele e il pennello 
di Vincenzo Camuccini, guidato dalle severe traccie dei classici, redimeva 
la pittura dall'esagerato barocchismo. In mezzo a questo movimento 
Gioachino Rossini prendeva le mosse per slanciarsi baldo ed ardito 
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nella palestra melodrammatica, ricercando le fibre armoniche dell'odio e 
delV amore: mentre si assimilava con meravigliosa potenza di immagina- 
zione tutti gli elementi costitutivi delle scuole che lo precedettero, andava 
personificando l'anima della nazione e unificava la lingua musicale ita- 
liana, preparatrice dell'unità politica. 

Allorché le sue affascinanti, inspirate melodie corsero i due emisferi, 
egli divenne l' idolo del pubblico, il solo arbitro del gusto e della moda. 
Lo svolgimento della carriera fu breve, rapido, fulmineo : soltanto dician- 
nove anni si contano fra la prima rappresentazione dell'opera La cambiale 
di matrimonio e la comparsa dell'altra Guglielmo Teli, eppure tra quelle 
due date sembra che corra un lungo periodo. Se oggidì i melodrammi 
del divino artista per le vicissitudini dei tempi, e sopratutto per la 
imperizia e la insufficiente preparazione dei cantanti, raramente figurano 
sulle scene, non è completamente cessata nella nostra musica l'eco di 
si splendidi modelli e senza parlare della inarrivabile opera II Barbiere 
di Siviglia, il migliore indovinato esempio di bene inteso realismo, la 
citata Cruglielmo Teli rimane capolavoro dei capolavori e non impallidisce 
al confronto delle produzioni moderne, anzi le vince per ricchezza e 
varietà di stile, per giusta intonazione, per efficacia passionale. 

Il secolo decimonono vide susseguirsi gli avvenimenti delle guerre 
d' indipendenza per i nobili tentativi di riscatto e di libertà. La musica 
col suo linguaggio suggestivo, simbolico, contribuì a mantenere vivo 
l'amore per la patria, a suscitare l'entusiasmo dei giovani. Ciò sarebbe 
stato ben vano chiedere alle soavi, ma sfibrate melodie, alle frivole ariette 
dei compositori della fine del settecento e al Rossini appartiene il vanto 
di avere reso la musica atta a fecondare le virili aspirazioni dei tempi 
nuovi per il forte risveglio, concretando il suo stile con quella ritmopea, 
che trovò applicazione nella forma simpatica della cabaletta, che rap- 
presenta un concetto, un motivo breve, ma tuttavia compiuto, avente 
in se principio, mezzo e fine, di facile comprensione, procedente per frasi 
simmetriche composte di numero eguale e di pari misure, l'influenza 
della quale si riverberò nella nostra fraseologia musicale fino al grande 
Verdi per esprimere l'amore, l'odio, la gioia, il dolore, la gelosia, la 
vendetta e servi ai Tirtei del Risorgimento per tutti gli inni patriottici 
popolari dal 1848 al 1870. 

Classico per la tempra dell'ingegno, romantico per lo spirito del- 
l'epoca, il Pesarese contemperò riunite con giusto equilibrio le due 
correnti diverse dell'antico e del vivo in un fare omogeneo, che, salvo 
eccezioni più vicine a noi, diventò il verbo dei nostri maestri. 

Nelle prime composizioni, più inclinato al periodo classico, ossia 
alla riproduzione di tipi quasi convenzionali, allo scopo dell'arte per 
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l'arte, si limitò a colorire il soggetto senza approfondire le particolarità 
individuali, come richiede la soggettività propria del romanticismo, ma 
il fine discernimento, di cui la natura lo aveva dotato, lo indusse presto 
a più vasti intendimenti con lo svolgere ogni singolarità della poesia. 
Fu allora che egli intese a migliorare la propria declamazione musicale, 
non già nel senso di un linguaggio melopeico troppo severo, guidato da 
principii essenzialmente veristi, e molto meno nel senso di una vocifera- 
zione di vezzo odierno, ma nel vero e corretto senso di una decorosa e con- 
grua espressione del pensiero poetico e drammatico per mezzo del canto. 

Questo nuovo indirizzo estetico portò effetti straordinariamente felici 
nelle opere La Donna del lagoy Otello^ Mosè, Semiramide^ U Assedio di Corinto 
e nell'imperitura Guglielmo Teli, 

Del pari se ne avvantaggiò il canto, inquantochè gli esecutori venivano 
obbligati a compiere lunghi e severi studii per addestrare l'organo della 
voce a rendere la loro interpretazione coefficiente di quei sublimi lavori. 

Lo sfoggio delle masse vocali e strumentali, già impiegato dallo 
Spontini nel gran finale della Vestale^ il Rossini * aumentò negli esu- 
beranti pezzi concertati, dai larghi sviluppi destinati allo svolgimento 
di variate situazioni ed usufruiti più tardi con successo dal Meyerbeer, 
dall' Halevy e da altri. 

Aggiunsero luce e splendore alla musica Rossiniana il crescendo e la 
ringiovanita istrumentazione. Il primo, appena intraveduto dallo Jomelli, 
usato timidamente dal Mosca e dal Generali, diventò un formidabile 
elemento di virtù fonico-drammatica per ritrarre con impareggiabile 
foga i tumulti dell'animo, le agitazioni dello spirito, i fenomeni della 
vita della natura. La strumentazione, poi, senza renunziare al supremo 
impero del canto, egli rese smagliante, poderosa, robusta, mezzo efficace 
a destare il pubblico dal semiletargo in cui era caduto, a esilararlo, 
commuoverlo, spingendolo fino all'entusiasmo. 

Ebbe il Rossini la divinazione molteplice dei grandi genii, che li fa 
essere varii per finezza artistica, vasti per penetrazione significativa, che 
dà loro la potenza di esercitare il riso e il pianto, come se fossero co- 
stituiti da distinte caratteristiche forze creatrici: l'ingegno che non sa 
far altro che ridere o piangere non può dirsi completo, come quegli che 
espone e ritrae della vita un lato solo. 

Cosi anche il sentimento cristiano in lui non deficiente, confessato 
sinceramente nel momento estremo, egli trasfuse nelle proprie note, riu- 
scendo commovente con lo Stahat Mater, solenne con la Messa, e se tal- 
volta apparve poco stretto osservatore delle prescrizioni liturgiche, la 
musica sacra del divino Maestro fu pur sempre elevata emanazione dello 
spirito rivolto a Dio. 
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L'analisi estesa e lo studio comparativo dell'opera di Gioachino 
Rossini in relazione alle condizioni precedenti della musica ed a quanto 
è stato posteriormente prodotto, fornirebbe la prova più sicura e palese 
che egli fu un originale precursore. Dalla maggior parte delle sue mi- 
rabili trovate, dalle resultanze dei suoi tentativi derivarono le persona- 
lità di parecchi maestri saliti in gran fama. Se Giuseppe Rovani esagerò 
il suo criterio nel presumere che dalla romanza di Desdemona usci il 
Bellini, fu prossimo al vero quando osservò che dal la^^ffo al factotum 
uscì l'autore dell'opera Elixir d^ Amore ^ dalla dotta compagine onde è 
fin troppo densa la Semiramide fu nudrito il Mercadante, e - poteva 
eziandio aggiungere - dalla frase incisiva, dalla declamazione vera e 
dagli accenti vibrati dello energico ed appassionato terzetto nell'opera 
ùuglielmo Teli derivò la lirica drammatica di Giuseppe Verdi. 

Io ho lusinga che le mie poche sintetiche, succinte considerazioni 
abbiano con sufficiente chiarezza additato la gloria del sommo Artista, 
forte campione del genio italico, e la convenienza, come già si espresse 
un forbito scrittore, Enrico Panzacchi, di € studiare quel grande at- 
« tentamente, onde poter dare ancora al teatro lirico italiano, sia pure 
€ con modalità diverse, accolte necessariamente anche dalla musica, opere 
« che possono dirsi continuazione della tradizionale scuola italiana..., 
€ che per la schietta melodia vadano direttamente al cuore senza bisogno 
€ di passare prima dal purgatorio del cervello ». Nello inchinarci alla 
maestà della musa Rossiniana, teniamo dunque presente che per mante- 
nere bella e vitale l' arte e per virtù dell' arte raffermare sano e vigoroso 
il carattere nostro indipendente, fa mestieri non lasciarci trascinare da 
tendenze aliene, poiché, anche secondo il giudizio dato da Ferdinando 
Martini, in occasione delle feste che ebbero luogo a Pesaro or è un 
decennio, pel centenario della nascita, l'arte, diversamente dalla scienza, 
non è cosmopolita in modo assoluto. 

La memoria e il grande retaggio dello altissimo Maestro, che sotto 
le ali di Dio veglia in Santa Croce coi patriarchi del genio ai destini 
della patria, possano all'alba di questo secolo essere fruttuoso incita- 
mento alle venienti generazioni. Le antiche glorie soltanto con le nuove 
si tutelano: la coscienza della vita della nazione comanda di rinnovare 
le maravigliose avite prove che già a tutto l'orbe furono guida sicura, 
faro splendente alla conquista di ogni razionale progresso. 

Riccardo Gandolfi. 
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